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ELENCO DI AFFRESCHI CIYIDALESI 

Lo tiacrie d'arto sono il testimonio irre-
rusabilo dollì» iirosperità. del paese e la ca-
t'attcristica arti.-̂ Lica vi stabilìsro il tempo in 
«Mii questa pj-ospeiità si è vefilicata, perchè 
questo bisogno di raflìgiurai'e le idee umane 
colla pittura e rolla scoitnra è sifTattamente 
antico da potersi credere coevo alla umanità. 

Nei trovamenti delle epoche preistoriche, 
contemporanei alla scoperta del bronzo e 
del ferro, scorgiamo i primi accenni di deco­
razione degli utensili; e le ciste funebri del 
R. Museo di Bologna e del Tirolo e di Este 
hisciano scorgere le facoltà naturali, che si 
andavano lentamente ma [)rogressivamente 
esplicando. Questo bisogno di esprimere il 
sentimento proprio nella cura e diligenza 
esercitata sull'utensile doveva in qualunque 
modo servire ad esprimere la predilezione 
pei- esso. 

Tale affettuosa preorrupazìone giungeva 
fino a bruciare coi resti de! caro estinto le 
cose a lui appartenenti ed a seppellire colle 
sue ceneri taluni degli oggetti che erano del 
suo uso costante. Nelle tombe di San Qui­
rino al Natisone questa osservazione fu con­
fermata dai fatti e nella Campagna Romana, 
i vasi nei quali le ceneri dei defunti andavano 
raccolte, presero la forma delle Capanne da 
essi abitate, 

Dalla forma della dimoi'a dei morti pos­
siamo risalile a quella dei vìvi e riconoscere 
che quella gente scarsa di mezzi provava un 
bisogno di, bellezza come al tempo nostro ta­
luni scrittori e moltissimi lettori sentono una 
attrattiva per il brutto. 

Quindi una coincidenza del progresso del­
l'ar-te con quello del paese in cui la troviamo, 
per guisa da dover ammettere che essi abbiano 
armonizzato fra di loro e che il progresso 
delle une segni indiscutibilmente il progresso 
delle altre. 

A questa stregua, portandoci dinnanzi alle 
pitture e scolture del Rinascimento si do-
vi'ebbe argomentare lo slancio delle costitu­
zioni paesane, come trovandoci dinnanzi a 
queste si dovrebbe intuire la rievocazione 
ai'tistica. Che cosa potremo dire attualmente 
analizzando quelle modernità che non sono 
che delle impotenze dissimulate, e quei cosi 
detti individualismi che hanno paura delle 
Esposizioni storiche, le quali attesterebbero 
che quei loro tentativi sono degli aborti, re­
pudiati da secoli? 

I convenzionalismi sono delle decadenze, 
perchè alla natura ed alla verità sostitui­
scono dei concetti ideali che da esse disco-
stano. La convenzione è la immobilità. Da 
Valentiniano ai Cornneni le forme si conser­
varono a tale che nella tomba di Galla Pla-
cidia e nel Palliotto di San Marco si vedono 
le stesse linee e gli stessi concetti; che se 
si vuole qualche cosa di più, basterà con­
frontare i vasi di poi'cellana trovati nelle 
Piramidi Egiziane ed esistenti a Parigi ed a 
Firenze, coi prodotti attuali delle industrie 
chinesi, e si vedrà in fatto ciò che ho affer­
mato in teoria. 

Frammenti grandi o piccoli, figure sbia­
dite nella lotta coi secoli, pareti tormentate 
dalli scoscendimenti o dalle paure umane 
possono essere chiamati a portare il loro con­
tingente di notizie storiche ed a dischiuderci 
qualche spiraglio di luce nelle tenebre del 
passato, perchè il bisogno di attività mentale 
è una di quelle nobiltà che fi-inno riscontro 
alla estetica. Il paese nel quale si pensa e 
si studia è un paese che progredisce; la pit-
toccheria del pensiero va del pari colla inerzia 
economica e colla taccagnerìa. 

- • ., Nel 1412 Antonio Bajetto ha la commissione 
; di dipingere sulle porte di Udine gli stemmi 

dell'Imperatore, del Patriarca e del Comune, 
ed otto anni dopo, in omaggio alle nuove 
costellazioni del cielo Udinese, il Leone di 
San Marco sulla facciata della Casa Comu­
nale, Giovanni da Udine figlio di Tuziilino 
nel 1420 dipinge otto stemmi per la Casa del 
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Consìglio Udinese e dai documenti pubbli­
cati dal Co. Maniap;o si rileva che Martino 
da Udine detto Pellegrino da San Daniele si 
proponeva,' de depenzer le arme delli mugni-
fici Logotenenti de tempo, in tempo soto la 
Loza per la Comunità de Udine. 

La costumanza era generale, perchè dai 
protocolli comunali di Òividnle si rileva che 
quando Francesco Carraia stendeva sul FT'inii 
le sue influenze per prepararvi quell'attentato, 
che ebbe un esito tanto fatale, si faceva di­
pingere sui muri cittadini utì Bove, che sim­
boleggiava, in quei tempi, il Comune Pado­
vano tacitamente aggiogato al carro dei 
Signori Carraresi Vicarii Imperiali. 

Dalli stessi pi'otocolli ris-ultano le speso 
l'atte ì)er dipingere, lo stemma del Procura­
tore Veneziano che era giunto o stava per 
giungere, in rappresentanza della Serenis­
sima Signoi'ia. Che se viveva dai tempi del 
Carrara lino a Ili ultimi giorni della Repub­
blica Veneziana, questa consuetudine, è impos­
sibile di non concludere che questo genei'e 
di decorazione jiittorica risalga a tempi an­
cora più antichi. 

Noi però dai nomi distinti di questi pittori 
che si adattavano a così modesti ulTìci ci pei*-
met(,eremo ricavare un riscontro colla supoi'-
biosità di quei contemjior'anei che, non avendo 
la capacità di di[)nigere se noìi delle insegne 
per i banchi del Lotto, si impancano a dot­
tori, si associano in corporazioni, si impon­
gono con intrighi giornalistici, escludono colle 
congìuì'e del silenzio e bloccano i goir/i nelle 
esposizioni. Le soffitte del Ministero della 
Pubblica Istruzione saranno fra non molli 
anni stipate dai capolavori aquistati col da-
nai'o ])ul)blico, da letterati camulTati da pit-
toì'i e da artisti rimasti in secco. 
f Li più antichi affreschi che esistano qui, 
sono ancoi'a visibili ìiel cosidetto Temf)i(d,t() 
e ma,nìl"(.'stantiMite a[)pai'teiigoiio ad epoca 
Bizantiiui. Ili vero che non sono mosaici, ma. 
la permanenza di Nai-sote in rpicsti jiaraggi 
per sua e poi nostra sfoi'tuua, fu così brevc^ 
da non lasciargli il teir)|)0 perchè l'ai'te con­
temporanea ])Otesse raggiungei'e la sua com­
pleta espressione e la llej)ubblica di Venezia, 
alloi' che giunse in questi paesi, aveva già 
assimilato l'arco acuto acconsentendogli le 
grazie del gotico v(!neziano. 

Per quanto Ì)0C() di arte si sia studiata, per 
quanto poca attenzione sì sia. ])osta a (pielli 
stupendi esemplari clic sono: il Duomo di 
Parenzo ed il sepolcro di Galla Placidia_a 
Ravenna e la Chiesa di Santa Prudenziana a 
Roma, ])er quanto poco d'arte Bizantina si 
sia avvertito, è impossibile che non si sia ri­
conosciuto l'abisso che separa questa epoca 
artistica da quelle che la precedettero e sus-
scguii'ono; è impossibile di non aver com­
preso che mentre i Greci ed i llomaìii as|)i-
ravano a riprodnri'o ciò che di j)iù eletto 
presentava la, na.tiu'a e mentre il Rinascimento 
coi suoi giovanili aj'dimenti o col suo genio, 

si mise su questo medesimo sentiero, i Bizan­
tini invece si immobilizzarono in una for­
mula convenzionale ed insistendo in essa 
arrivarono a quelle stranezze, ed eccezionalità 
che si discostai'ono mano a riiano da tutti i 
[)recedenti per quanto splendidi e gloriosi. 

Nel Tempietto, coìifrontando le statue colle 
pitture, si vede che è corso un importante 
])eriodo artistico fra le une e le altre, f)OÌchè 
nelle statue e' è ancora un senso di conti­
nuità col vpro, mentre nelle pitture la for­
mula converrzionale è assoluta ed assoluta­
mente applicata. Nelle varie figui'e allineate, 
senza movimento, senza azione l'ecipi-oca, 
divise in paralhdogi'ammi di scarsa euritmia, 
il pittore esagera la esclusione da qualsiasi 
avvicinamento alla vei'ilà : ovvero da qual­
siasi efficacia di espressione. Quelle lìgui-o 
sono dei simboli che procedettero nella loro 
speci/icii autonomia fino a diventare quelle 
Madonne nere, chiuse dentro ad un confes­
sionale, che fruttarono tanti danari ai loro 
fabbricatori che le gabellarono siccome sot­
tratte alla persecuzione degli iconO(dasti. 

Studiando un po' le mura interne di questo 
tempietto, e ponendosi in faccia alla parete 
decorata di stucchi, si vedrà che in quella a 
ilestì-a continua jiò!' taluni metri il'Cornicione 
della, decorazione di stucco ed inoltr'e un 
mozzo di colonna che dovette far parte 
della rinvestitura della finestra a h^vante; ed 
alla parete di sinistra un altro frammento 
di coiTiicione di poco più di un metro e nel­
l'angolo un getto di foglie di acanto che fece 
parte di un oi'namento superiore dei tutto 
scomparso. 

Sono adunque ci'ollate !e due pareti a 
desti'a ed a sinistra di quella centrale de­
corata di stucco che tuttora sussiste e crollò 
più est(vsamento quella a ponente che è alla 
sinistr'a e meno estesamente quella a levante 
che è alla destra, iK.dla (piale sull'arco interno 
simmetrico a quello della decorazione super­
stite si vede una. sporgenza nel contorno, che 
deve aver servito ad appoggiarvi un altro 
oi'namento di stucco sul genere di quello che 
ivi appresso ammiriamo. 

Ma siccome su fjueste f)aieti di destra p 
di sinistra che furono-fifatte in tutto od in 
parte, troviamo delle pitture Bizantine, così 
dobbiamo conchiudere, senza tema di con-r 
tradizione, che la ricostruzione di esse nel 
modo in cui attualmente si vede, la si deve 
attribuire ad un'epoca in ciù l 'arte Bizan­
tina fosse nel suo pieno vigore. 
' ~Pér non lasciai'ci illudere dalle frasi re­
boanti, fa duopo rilevare che l'elemento, il 
concetto, l'ornamentazione, la posa jeratica 
sono mantenute col rigore della etichetta Im­
periale, mentre nell'altare di Ratchis e Perp-
mone, per quanto l'arte sia miserabile, im­
potente, tuttavia essa è libera nelle sue ma­
nifestazioni e iielli suoi procedimenti. L'arte 
Bizantina non può essere che quello che è, 
poiché al di sopra dell' artista e' è una vo-
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lontà alla qiiale ep;li non può l'esistere e dulia 
quale procedono le forme, li atti, le o rna­
menta zionì. Essa avrebbe potuto foi'se fare 
anche qualciie cosa di meglio, ma non lo 
doveva, mentre gli artisti dell' epoca Lon­
gobarda per quanta buona volontà ed at t i ­
tudine artistica ediiigenza me'ttesseroin opera, 
non potevano riuscire a far di meglio di 
quello che facevano, poiché il sentimento 
artistico sotto alla compressione Bizantina 
aveva naufragato e doveva correre un gran 
tempo prima che una nuova tradizione si 
formasse e dei nuovi ideali illuminassero la 
vita del l 'ar te . 

Ciò e tanto vcvn, che allorquando il de-
spbtismo Bizantino ebbe ad allentarsi, imme­
diatamente incominciarono ad accennarsi nel 
campo dell 'ar te le aspirazioni alla verità, alla 
espi'essione, alla idealità, alla umanità nella 
religione, alla partecipazione alla vita civile, 
ed il sivtìbolo diventò un mistero riserbato 
agli adepti, finché mistero ed adepti svanirono 
in mezzo ai bolloi-i della nuova esistenza. 

Questa «iistinzioiio fra l ' a r t e Bizantina e 
quella dell' età Longobarda mi si ))resen(a 
così lumiiiosameiife che n)i pa?T poterle af­
fidare del tutto la difesa della mia tesi, contro 
i fautori del Longobardismo ad ogni costo. 
Che poi gli ar'tisti dell 'epoca (jongoharda si 
siano travestiti da Rizantini, questo non me­
llita di essere discusso, quantunque non abbia 
arrestat i i soliti critici nelli ap()rezzamenti 
del sepolcro di Gisnifo (Portis') dove si ebbe 
il coraggio di far Gisulfo cristiano e di met­
tergli in dito un anello da Cavaliere Ro­
mano in una tomba Romana e senza la celata 
barbarica e con armille Romane. 

Non sappiamo il nome di questi Santi di­
pinti in serrafìla colla etichetta Imperiale, ma 
ignoriamo del pari il significato di quelle 
parate così sistematicamente ripetute perchè 
non solo abbiamo perduto la tradizione di 
questi significati, ma anche la, capacità di 
poterla evocare. Parimenti dimianzi alle for­
melle Altìnate, Gradate, Aquilejfsi, proviamo 
la stessa delusione, così che avvertiamo la 
na tura di quelle bestie semjn-e in lotta fra di 
loro, ]ii'ecisamente come dinnanzi alle scritte 
Etrusche le quali forse anche leggiamo, ma 
comprendiamo così poco che è lo stesso che 
niente. 

Come mai questo Bizantinismo sia sfuggito 
ai fautori del Longobardismo, mi rifiuto dal­
l ' indagare , perchè è estraneo al mio tema 
essenzialmente obbiettivo; ma dovrei esclu­
dere che fossero dei pittori, perchè lo spi­
rito di osservazione è in essi car-attei-istico 
e perchè mi pare impossibile che degli ai'-
tisti non abbiano veduto ed osservato quel 

• museo di antichità cite è la Basilica di S.MI 
Marco, dove dal Romanzo, al Barocco, ti-o-
viamo rappresentate tu t te le successive ma­
nifestazioni del genio artistico, senza p ro ­
durre quelli orrori estetici che fanno venire 
il pelo d 'oca agli Ispettori Ministeriali. 

Qui, runica commistione d'arte è un S, Biagio 
vescovo, dipinto sotto l'arcovolto a destra di 
chi guarda il presbiterio, dipinto che si l'ìcono-
sce per l'eccezionale stromento di tortura che 
porta in mano e il quale probabilmente deve 
aver servito a testimoniai'e il j)atronato che il 
Monastero di S. Maria in Valle professava sulla 
Chiese!ta di S. Pietro e Biagio, del finitimo 
Borgo Brossana. Confrontando questo alTresco 
colla pala di S. Riagio nella predetta Chie­
setta si dovrebbe credere che fosse, per lar­
ghezza dì concetto, per intonazione di colore 
e disegno, del medesimo autoi-e che firmava 
la pit tura ad olio, Pietro Miani 1507. 

Non meritano di essere ricordate le alti'e 
pit ture murali che ricopj'ono le altre pareti 
perchè, o perpetrate da gente irresponsabile 
ovvero, come l'alfresco nel semicerchio della 
porta decora ta dal tralcio di vite a stucco, 
svanite per i guasti prodottisi nell ' intonaco. 

Si è nominata la Chiesa di San Pietro e 
Biagio ed è veramente* necessario di visitarla, 
se non altro perdio non perisca la speranza 
che qualcuno tolga a studiarla come merita. 

j^a peste desolò Cividale ed il suo t e r r i ­
torio in una maniera terribile, |)oichè rinnovò 
le sue invasioni nel '143-2, ^437, 1445, 15 i1 , 
1544, 1508, 1023 e lo stato degli animi era 
siffattamente esacei'bato da dar elemento a 
tutte le più stravaganti jantasie. Basti questo 
che a Pletz fu disseppellito ed impalato un 
cadavere perchè si diceva che andasse di notte 
a disseminare il contagio per il paese — ed 
a Cividale nel 1544 furono ammazzati tut t i i 
cani e tutti i gatti, sospettandoli di essere 
complici involontari! nella diffusionedel morbo. 

Nessuna meraviglia adunque, se fu allora 
fatto il sagrificio delle pi t ture murali che 
decoravano le chiese e se per assicurare la 
aderenza dell ' intonaco che si distendeva, si 
intaccasse la supei'fìcìe a colpi di martel l ina 
— così che,quandanche oggidì si liberino dalla 
antica incamiciatura di calce, nonpertanto 
quelle pit ture non si possano avere per r i ­
cuperate stante lo sfregio riportato dalla so­
verchia diligenza degli imbianchini medievali. 

L 'augus ta capellina è di costruzione molto 
antica, con taluni accenni arcoacuti ma con 
una prevalenza di curve a pien centro. Essa 
forma uno dei bracci della croce latina della 
Chiesa e precisamente quello a destra. Una 
lapide infissa allo esterno verso il Natisone 
afferma che Giuseppa Brusadola rifece questa 
Capella, nelV anno 1506 e noi dobbiamo cre­
dere che, se l'ifece la Capella, abbiano ad 
essere di data posteriore le pi t ture che in 
essa si osservano. 

Un aì'cone a sesto acuto dà accesso, e sul 
suo margine appajono dipinti dei Santi r i ­
conoscibili alle scritte degli svolazzi che im­
pugnano. Di fronte a questo arcone c 'è una 
larga finestra prospettante a mezzodì con 
sagome del tut to distinte dalle gotiche e 
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dalle Bizantine. Nella volta elittica vedesi la 
figura del Redentore aflìancalo da due angeli 
e nei lati della finestra si distinguono due 
belle e grandiose figure di San Pietro e San 
Paolo. Il nome di qnesto pittore mi è ignoto, 
ma lascia chiaramente apparire! di essere stato 
educato ad una ottima scuola, e di avei'e viste 
delle opere de' grandi aCfreschisti. il j>an-
neggiamento e segnato disinvoltamente, non 
senza però taluni [)ai'titi di })i(̂ ghe e talinic 
distese di coloi-e che ])e!Tnettotio di credere 
avrebbe potuto fare di più e di meglio pur 
che lo avesse voluto. Fra i Santi dell'arcone 
d'entrata e questi, ci corre molto tempo della 
vita dell'arte, poiché quanto riesce secca e 
dura la maniera di quelli, ed alti-ettanto è 
piena e libera 1' opera di questi. 

Del 1507 sopra un altare di legno appog­
giato al fianco sinistro è una pala firmata 
Pietro Mianì senza però che gli si possano 
attribuire gli affreschi dei quali andiamo 
occupandoci. Probabilmente questo ei'a l'al­
tare principale della chiesa e fu qui ti-asferito 
in una delle successive riforme dell'ambiente, 
senza badare che si copriva una delle pareti 
dipinte e forse senza nemmeno sapei'lo, per­
chè saranno state diggià imbiancate — come 
e perchè si è già detto. 

Forse, uno dei Secante potrebbe essere 
l 'autore degli affreschi di qu(!sta finestra e 
probabilmente Sebastiano, se è vero che egli 
studiasse sulle stam|)e delle 0[)ere di Raf­
faello, n chiaroscuro insufficiente ed il gotico 
barocco degli sfondi indicherebbero da una 
parte la imitazione e dall' altra la ])resenza 
dell'altra Capella della crociera, che è ap­
punto di un gusto gotico decadente sul genere 
di quello della Capella di Antro della quale 
conosciamo l'autore e 1'e[)Oca. 

Di fronte all'altare, pei' una i)orta gi'ande, 
si accede ad un piccolissimo orticello che 
fu, forse, il cimitero della chiesa; e sopra 
l 'arco elittico di questa porta ed attorno ad 
una finestrella circolai-c che la, sormonta, si 
vedono due figure dipinte probabilmente 
dallo stesso Secante. 

A sorreggere la piccola cupola che domina 
la Capella, si alzano quattro pennacchi, fra i 
quali stanno dipinti i quattro Evangelisti ben 
disegnati ma molto guasti. Sopra questi pen­
nacchi corro lina rossa cornice di cotto e 
quindi si alza la cupola dipin,ta in due fascie, 
r una inferiore divisa in otto compartimenti 
e r altra sujìeriore divisa in quattro. Nella 
metà della cupola verso mezzodì la pittura 
si è conservata, mentre in quella verso tra­
montana i danni si manifestano anche troppo 
evidentemente. 

Quassù l'imbiancatore non ebbe a spen­
dere le sue igieniche fatiche e quindi le 
superfìcie dipinte andarono esenti così dalle 
martellate, come dalle incalcinature, sebbene 
con poco vantaggio dell' indagatore, il quale 
ha poco da osservare per quanta buona: vo­
lontà possa metterci. 

Cosi nella cupola, come nei muri allato della 
finestra, il soggetto delle pittuì'e è sempre il 
martirio del .vescovo San Biagio, il quale 
ebbe le carni dilaniate da un pèttine da car­
datore^; per cui viene raffigurato e;on questo 
crudele stroinerito fra le mani. 

Donna Brusadola ci {)ermetterà tuttavia, di 
credere che la pittura di questo sacello sia 
stata l'ofìera di piii generazioni, le quali, pro-
ceulendo nello studio ora appena iniziiito, si 
potrebbero i)recisare. È vero che dell' epoca , 
convenzionale delle pittuì'e del Tempietto ê ui 
non si ha traccia se non in talune rigidità 
delli soggetti eloH' arcone e che dello staelie^ 
eslelico non si hanno se non delle vibrazioni 
indirette, come fu avvertito nell'opera di Se­
bastiano Secante; ma invece del periodo in­
termedio naturalista vi sono parecchie pro­
duzioni che figurano le diverse stazioni lungo 
le quali l'arte è passata ne! cammino diffìcile 
e glorioso. Per potere nel medesimo tempo 
idealizzare l'arte senza cadere nelle astruserie 
simboliste o nelle materialità convenzionali, 
pur iiìtendeudo a sollevare il sentimento re­
ligioso alla coscienza individuale, faceva duopo 
di avere non soltanto un valore artistico ma 
nello stesso tem])0 un grande sentimento 
civile. 

E possiamo accertare che in questo tempo vi 
fu a Cividale una certa vitalità artistica, poiché 
nell'accuratissima collezione del Cav. .Toppi 
Vincenzo sui pittori in Friuli, leggiamo che nel 
1402 viveva in Cividale un pittore Giacomo 
da Civielale e nel 1498 vi dipingeva §J,efa,no 
Tliauer tedesco pella Chiesa dei Battuti e 
STéTàno Transilvano pella Chiesa di Prema-
rìacco e che Pietro Miani nel 1507 dipingeva 
una pala per San Pieìti'O e Biagio; nel 1501 
Lorenzo del Cos dipingeva pella fraterna dì 
S^~Mà'ria"derrer Grazie e S. Giovanni Battista e 
nelTSOS [)ei' S. Maria di Corte, e'Giròlaìfio-da 
llijàho'nel 1520 dipingeva .un'ancona per S. 
Maria in Valle e Gjrjolajrno Ro(:lo[fÌ erede del 
Canonico Recnmat(.)re"nerT575"7{ipingcva una 
pala d'altai-e p(n' Azzida e s'impegnava dipin­
gere un San Pietrd'pèM' Cividale lasciando dopo 
di sé un figlio pittore di nornePxetro; e nel 1537 
Secante Sebastiano dipingeva pel" Duomo, e 
Secante Giacomo nel 1563 era chiamato a 
stimare una pala di Girolamo e nel 1569 di­
pingeva a Solfumbergo. 
. E la tradizione ci riporta fino a Carlo 
Magno, poiché « si dice » che nel sacello di 
Sant'Ilario, diventato poi San Pantaleone 
ed ora trasfigurato nella Madonna della Sa-
latte, era dipinto ad aifresco' San Paolino che 
benediva l'esercito di Carlo Magno. 

C'è infatti allo esterno della facciata, rico­
perta ora da un tetto che fungeva da loggia, 
la traccia di una Madonna col bambino, 
molto bene disegnata e bene colorita, sebbene 
sbiadita pelle ingiurie del tempo e pel di­
stacco di parte dell' intonaco, che lascia il 
frammento di una decorazione a stampo gi­
rante intorno alla immagine. 
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Certo, sotto a questa pittura ne esisteva 
un' altra la quale segnava degli arconi su 
tutta la facciata; ma da quello che rimane 
non si è soverchiamente sospinti a ricercare 
che cosa rappresentasse, ed è molto proba­
bile che queste pitture esistessero e fossero 
danneggiate e sostituite prima che la loggia 
che io vidi fanciullo, fosse stata costruita, 
poiché il tetto di essa avrebbe difesa la pit-
tnra, la quale non avrebbe avuto modo di 
ridursi nello stato in cui si trova. 

La chiesetta doveva essere stata ricoperta 
di pitture poiché l'antico sacello e la parete 
testò deiriolita io attestavano. Di tutte queste 
pitture iutiTue non rimane ora che un pa-
j-allelogiiimma sulla faccia interna a sinistra 
entrando, la quale è anche la più vecchia 
poiché è fornita da due finestrelle Moreschi 
di elegantissima costruzione, le quali addit-
tano il tempo in cui il sacello di Sant'Ilario 
fu elevato su di questo poetico sperone col suo 
lazzaretto per i viandanti ai Santo Sepolcro. 

Di questa pittura a fresco è difficile in­
dovinare qualche cosa, poiché i guasti del­
l' intemperie lo ridussero a tale da non rico­
noscere più se non una immagine di Nostra Si­
gnora seduta in faccia ad un vescovo ingi­
nocchiato. 

La leggenda di Carlo Magno resta dunque 
allo stato di tradizione, che noi l'eligiosa-
mente raccogliamo anche se l'esercito di lui 
non apparisce o per non essere ancora ar­
rivato 0 per essere diggià partito. 

Carlo Magno e San Paolino, richiamano 
alla nostra memoria Paolo Diacono e la ten­
denza del grande conquistatore a pi'oteggere 
la scienza, lino a fargli salvare la vita a quei 
cultori, che si fossero trovati nelle iile dei 
suoi avvei'sarii. La Repubblica Francese non 
fece di queste concessioni, e Lavoisier dovette 
salire il patibolo ! 

Passianio così alla Chiesa di San Fran­
cesco, la cui facciata, stando ad una la})ide 
murata sopra il pilastro a sinistra, sarebbe 
stata riedilìcata nel tempo di fra Zuan da 
Sebenico, guardiano (del Convento) nel 14''25. 
Della preesistenza di un' altra chiesa di re-
motissii-na costruzione, ci è prova la porta 
maggiore di stile ed ornamentazione e tec­
nica all'atto distinta da tutto il rimanente. 
Li fautori del Longobardismo ad ogni costo, 
si divertano a dirla Longobarda e tutti gli 
altri incoscienti, applaudano e facciano coro, 
che io continuerò a sostenere che questo è 
uno dei più interessanti avanzi che facciano 
testimonianza di uno stadio artistico Civi-
dalese. Con molta probabilità questa porta 
è dell'epoca Longobarda, ma di un'arte che 
procedeva direttamente e senza alcuna intru-

"sione eterogenea dalle tradizioni Romane, nò 
e' è opportunità di dire di più. 

A, qnal punto le industrie figurative possano 
essere discese, lo vediamo nel basso rilievo, in 
pietra bianca, incluso in una ancona di ma­
cigno che rappresenta il Salvatore esposto 

agli Ebrei, dopo la flagellazione, colla scritta 
TV . Mini . CAVSA. . DOLORIS . 1300, PlOCOLOMINl. 
Ciò signilica che un Piccolomini di famiglia 
Sienese aveva sulla via dell' esigilo perduto 
il senso dell' arte o più probabilmente che 
questo nipote dell'esule non aveva conservata 
la tradizione di quella splendida, città dove 
ad ogni passo una sorpresa vi attende. I 
Piccolomini non fecero una comparsa tran­
sitoria a Cividale, poiché li troviamo in pos­
sesso di una di quelle torri che contrasse­
gnarono le Corti Cividalesi, cioè quei pos­
sessi Decurionali dai quali venne ad emer­
gere per coordinamento di doveri comuni e 
comuni dii'itti la classe di cittadini costituenti 
il Comune, cioè il Consòrzio Comunale. 

Bartolameo dovrebbe essere il donatore 
lapidillcato, perchè era Procuratore dei Frati 
Minori che abitarono gli edihzii, un tempo 
residenza Ducale Longobarda. Nella collezione 
Guerra troviamo Salomone che nel 1339 ven­
deva e ricomperava i suoi possessi Friulani ed 
Alda che nel 1340 entrava sposa in casa De 
Portis, 

Nella lunetta formata dall'arcovolto, della 
porta maggiore, si vedono gli avanzi di un 
ailVesco che dovrebbe appartenere alla stessa 
epoca di quel iVaminento rimasto presso alla 
porta che in della abitazione dei Francescani; 
e ciò si desume dalla identità delle aureole 
l'aggianti, che non si trovano in alcun'altra 
pittura murale Cividalese. 

Non restano che delie ombre e dei con­
torni, ma la natura non è riuscita ancora 
completamente nella sua opera di distruzione. 
Quello che rimane di contorni attesta una 
composizione armonica e delle attitudini piene 
di pensiero. In mezzo e' era Nostra Signora 
col Divino infante; alla destra San Francesco 
ed alia sinistra una Santa non ravvisabile. 

San 1 '̂rancesco conserva ancora un po' di 
colore e non richiede soverchio sforzo di 
immaginazione per riconoscere che doveva 
essere veramente distinto. Certo, la storia 
del poverello d'Assisi pare fatta apposta, per 
ispirare qualunque artista, poiché in essa è 
tutto, poesia, elevazione del cuore e dolcezza. 
Taluni Santi posteriori sono avvolti in una 
nebbia che li separa dagli altri uomini, mentre 
San Francesco attraverso i secoli è sempre 
all' unisono cogli uomini di cuore. 

hi queste l'icerche ho dovuto liconoscere 
che le tecniche dell'afIVesco devono esercitare 
molta influenza sulla conservazione di esso, 
ed ho imparato che certe liniture a tempera, 
adduttate per sostituire una abilità di alVrtì-
schista che mancava, ovvero per consentire 
al lavoro una certa rapidità, possono essere 
complici della natura in talune traslìgura-
zioni. Compiacetevi di guardare non solo, ma 
di osservare quelle cinque teste di Santi che 
sono ancora appariscenti al dissotto della fi­
nestra circolare della facciata della Chiesa 
di San Giovanni a S. Maria in Valle, in altret­
tanti parallelogrammi. La prima iinpressionq 
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è ottima ;senoncljò fissando l'attenzione, questa 
compiacenza sfuma ed una mescliina realtà 
viene a prendere il suo posto fino a far com­
prendere che questi [lOii erano se non i fondi 
sui quali il maestro lavorava di seconda 
mano, e con metodi che non avevano la re­
sistenza medesima dei vero fresco. Il tempo 
lia cancellata 1' opera del maesti'o e conser­
vata quella degli sbozzatori. 

Questo medesimo apparisce ancora più 
chiaro nella ultima casa N. 556 di Borgo Bros-
sana, sulla facciata estertia a mezzodì — negli 
avanzi di un alIVesco, originariamente divìso 
in tre comparti. Nel mezzo la Madonna col 
Bambino: a sinistra due Sante irreconoscibili 
ed alla destra una Santa Regina — l'iconosci-
bile alle tinte bianche, forse di un lai-go collare 
a merletti. Solo ed incolume il bambino nudo, 
continua ad essere l'oseo, colli suoi piedi da 
gigante e colle sue sgi-ammaticature conge­
neri; e non è certo la bora che lo abbia ri­
sparmiato, ma la composizione dello smalto 
sul quale fu dipìnto che ha i-esistito. 

Questa osservazione ci seguirà nello inda­
gini che riprendiamo nella Chiesa di San 
Francesco e ci spiegherà parecchie cose. 

Sui muri della caiielia dell'aitar maggioi'e, 
al dissotto di \m denso sti'ato di calce in pa­
recchie liate disteso per disnifezione, si sco­
persero, alla destra del riguardante, una testa 
di Madonna con un angioletto accanto, ed 
alla sinistra una testa di Vescovo con una 
mitra della forma precisa di quella scolpita 
nel capitello a sinistra della [)orta di San 
Biagio, colla dill'ei'enza che il disegno di 
questa è più secco ed angoloso di quello di 
San Francesco, ciò che accenna la influenza 
gotica nella testa scolpita ed un'epoca più 
progredita e razionale nella tcstw dipinta. 

Questi però non sono alTreschi ma pitture 
a tempera, le quali, qiiandanche non fossero 
state sciupate da anonime raschiatui'e, da la­
vacri ignoranti e da un versamento di olio 
probabilmente accidentale, nonpertanto sa* 
rebbero irredimibili, poiché nello staccare le 
lamelline di calce viene necessai-ìamente a di" 
staccarsi benanco lo strato superficiale delle 
pitture e quindi la parte più delicata e si­
gnificante. 

Il momento della prima ècoperta, fu una 
vera festa per noi elio s^iei-avamo tli poter 
rievocare una pagina della Storia d'arte pel 
Fi'luli e un documento della cronaca Civi-
dalese; ma per oi-a il nostro bel sogno è sva­
nito, od almeno ristretto al solo campaiiìtc, 
die invero è un campanile capella, il quale 
ci fa credere che i Minori Osservanti man­
dassero i loro Conversi ad un primo piano 
a suonare le campane. 

Le pareti interne della Capella, che finiva 
in alto con una cupola a spicchi, forse di 
stile gotico, erano tutte dipinte a fresco e 
nella facciata verso il Natisone era figurato 
uu Cristo in croce, al quale fu asportata la 
testa per ingrandire la fìnesti'a. Al fianco 

sinistro si vede un Vescovo, forse San Paolino, 
ed alla sinistra un altro Santo colle aureole 
raggianti come quelle della porta della Chiesa 
e dell'ingresso della casa Francescana. — 
i^itture quasi perdute. 

Sopra la porticina d'ingresso, un po' a si­
nistra si conserva la figura di un Santo con 
aureola raggiante, lo stato de! quale ci per­
mette qualche osservazione. 

Il difetto di chiaro-scuro ci lascia credere 
clie la mano non era cosi felice da associare, 
nel lavoro, gli elementi diversi che si pre­
tendono dall'artista. 11 colore è largamente 
presentato, la linea abbastanza disinvolta, ì 
contorni accurati, però la sintesi decorativa 
è già manifesta. 

in questa parete che guarda a mezzo­
giorno vi sono due aperture nella muraglia 
che attualmente sono chiuse dal lato della 
Chiesa. L'interesse di queste aperture do­
vette essei-e abbastanza grande, poiché affine 
di poterle aprire si sfondarono due campi di 
pittura dei quali la figura sopra la porta oc­
cupava il t(>rZo a destra. Vi fu dunque un 
tempo in cui le pitture murali erano com­
plete: ve ne fu un altro in cui le due apei--
ture furono dischiuse per un uso che non si 
conosce e vi fu un terzo periodo in cui le 
aperture si chiusero. Forse un organo ha e-
sistito nella Capella maggiore e questi fori ne 
furonoglispazii di servizio e di comunicazione. 

Certo che la trasformazione della Capella 
cam[)anile fu di molto rilievo, [loichò altrimenti 
non sarebbe concepibile lo sfiguramento del 
Crocefisso peirallargamento di una finestra. 

La parete a levante perdette non solo le 
di})inture ma anche l'intonaco sul quale e-
rano tracciate, peli'infracidimento prodotto 
dalle infiltrazioni della terribile bora. 

Dopo ciò trovei'emo allo esterno ilella casa 
al civico N presso alle Scuole, una di 
quelle invocazioni dipinte che, improntando 
l'idea religiosa, doveva concorrei'i^ nel me­
desimo tempo a mantenei-e il senso estetico 
nella popolazione e fornire la città d' una 
attrattiva ed eleganza incomparabili. Oggi 
alle pitture si sono sostituite le cromolito­
grafìe, ai marmi le in verniciature — come 
li bianchi indumenti puliti dovettero cedere 
il posto alle sottovesti di colore, che, per lo 
meno, celano lo sporco e l'ìsiiarmiano la spesa 
della lavandaia. 

Ed arriviamo alla fine del piccolo nostro 
viaggio attraver^-o le ombre, le nebbie, le 
tra^cie, gli avanzi di un passato cotanto di­
verso dal volgare presente. Pare che le in­
vasioni della peste cosi crudeli e così ripe­
tute, abbiano determinata la necessità di ve­
lare le pitture chiesastiche e che l'abitudine 
di questi candori, così modesti, abbia fatto 
dimenticare le attrattive anteriori, facendo 
nascere la tradizione del meschino, del di­
sadorno e del povero, dove aveva il bello ed 
il fino e l'elegante la sua missione di con­
corso ai religioso ed allo spirituale. 
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, Nella casa di attuale proprietà Cristant fa 
estratto, e raccolto nel Museo, un allresco che 
merita particolare menzioneperchè dovrebbe 
ap|)artenere ad una scuola diversa dalle al­
tre. Esso rafligurava la ciocelissione, col Pa­
dre'Eterno e taluni angeli ed uii gruppo di 
persone in atto di amniirazione. Non si può 
dii 'eche il chiaroscuro, il colore, i contorni 
manchino di energia, mentre però i tipi sono o 
convenzionali o volgari, e per quanto si può 
ai'guire dallo studio dei Iraminenù, sebbene la 
intonazione sia robusta, tuttavia nello insieme 
lascierebbe a desiderare del paii che nelle 
pi'0[>orzioni e nella composizione e piospettiva. 

JSarebbe desiderabile die il talento e la 
diiigeiiz:i del Co. P. A. Zorzi potessero avere 
l'occasione per un tiaspoj'to piti concludente 
e che nel Museo Cividalese iosseio jaccolti 
taluni di quei frammenti che nell'attuale 
abbaridono sono destinati a perire. 

Sulla casa del sig. Domenico Boschetti allo 
esterno si vede una ancona, la quale ha con­
tenuto un atfresco d'invocazione religiosa che 
attualmente non è più che una lontanissima 
e indecifrabile memoria. 

11 poeta Friulano che frequentava cosi 
allegramente le tavole ospitali ricorda questa 
casa, in cui le agapi generose allegrarono le 
deferenti amicizie, in guisa che egli potè 
caiìtare : 

Evviva il gran Cornossio 
Con tutto il suo negozio. 

Non ho cercato di conoscere i pittori né i 
committenti, poiché in questo genere di cose 
il nome conclude molto poco, mentre sem­
brami di avere stabilite due epoche abba­
stanza distinte di movimento artistico Civi­
dalese — la decadenza imperiale Romana e Bi­
zantina e l'età di Fra Zuan da Sebonico e 
di donna Giuseppa lirusadola. Qui vennero 
a contatto il gotico Tedesco della Chiesetta 
di S. Pietro e Biagio e delle capelle di Antro 
e Merso, col gotico Veneziano del Duomo e di 
San Francesco, lasciandoci a campione del­
l'arte e del tempo il portale del Duomo che 
ricopia elegantemente i suui congeneri di case 
e chiese di Venezia. 11 fremito artistico della 
vita Veneziana aveva comunicate le sue vi­
brazioni anche nella Marca. Venezia ebbe il 
genio di assimilarsi la successione di tutti gli 
stili per guisa di presentare ancora oggidì il 
Ro:mancio, il Bizantino, il Saraceno, il (iotico, 
il. Rinascimento ed il Barocco in splendidi 
esemplari; mentre le altre città consorelle 
possono alfermare non più di due ai queste 
fioriture. Nella pittura, Venezia si assimilò 
e Cima da Conegliano e Giorgione da Ca­
stelfranco e le genealogie dei Bassano, e da 
Padova il Guariento e lo Squarcione, da Vi­
cenza i Montagna e il da Ponte e da Feltro il 
Zaratto ed il Morto, da Treviso Paris Bordone 
e Rocco Moi'oni; e quando il Friuli si raccolse 
nel dominio di San Marco, furono attratti 
ad abbellire la capitale, dal Cadore Friulano 
Tiziano Vccellio e Pellegrino da San Daniele 

e Giovanni da Udine e Licinio da Pordenone. 
Dunque l'epoca Veneziana segna lal pe­

riodo di benesscie sociale e d' epoca Bizan­
tina un' altra precedente, la importanza della 
quale è appoggiata da Paolo Diacono dai se­
polcri contenenti le croci greche e dal tem­
pietto della decadenza Romana e di rifaci­
mento Bizantino. 

Né abbandonerò il mio benevolo lettore 
senza averlo informato che rimpetto alle 
Scuole Comunali esisteva una Chiesetta di-
l>inta internamente a fresco, e distrutta in­
torno al 1846-1847; che nella Chiesa di San 
Pieti'o si Conserva una Madonna Addolorata 
che stava su di un' ancona ed aveva dato il 
suo nome al Gorgo della Madonna; e che nel 
Museo si raccolse una piccola testa, ujiico ri­
masuglio di una pittura che adornava l 'in­
terno della casa Bront, in precedenza Milesi. 

M. LEICHT, 

' ( f i i iv.y§)j j i j 
*4; -^i^^g!^- a* 

IL CROCEFISSO BACIATO L'ULTIMA VOLTA 

DAL PAPA PIO VI. 

•Tra gli oggetti preziosi, di cui va ricca la 
Chiesa monumentale di Venzone, ovvi un 
magnitico Croceiisso d'avorio delia lunghezza 
di centim, 528 per 24, raccomandato ad una 
croce di legno lunga centim. (i4 per 32. E 
maggiormente riesce prezioso questo oggetto 
perchè è quello stesso Crocehsso che il Pon-
tetice Pio Vi baciò 1' ultima volta nel giorno 
della sua morte, avvenuta il 29 agosto l79y 
mentre era in esilio IÌ<:ÌÌ castello Ui Valenza 
del Dellinalo, Dai famigliari di Sua Santità 
venne l'atto dono al Rev. Padre fra Dome­
nico, provinciale dei Domenicani,, che al se­
colo chiamavasi Madrasbi Ermacora fu Gia­
como - Pilot, di Venzone. Nato il 10 luglio 
1735, morì il '2 giugno 1807 in Venzone presso 
i suoi parenti, e la sua salma venne coilocaLa 
nel tumulo dei Padri Agostiniani di fronte 
alla gradinata del coro maggiore della Chiesa 
di S. Gio. Batta. Questo tumolo poi, o tomba 
come dicesi dal popolo, è ora scomparso pel 
nuovo selciato postovi nell'anno 1890. 11 pro­
nipote del suddetto Fra Domenico, Gio. Batta' 
Madrassi fu Giacomo-Phot, decesso in Ven-. 
zone il 22 settembre 1873, donò questo Ci'o-
cehsso a quella Chiesa di S. Andrea Ap., ove 
gelosamente viene custodito fra la sua ricca 

suppellettile, a perenne memoria. 
La tradizione aggiunge ; Tutti i presentì 

alla morte del Papa Pio VI ebbero una sua 
memoria. Al nostro cittadino Fra Domenico fu 
dimandato: — E voi, padre, cosa desiderate? 

— Daterai, rispose egli, quel Crocefisso, che 
Sua Santità baciò por l'ultima volta; — e 
yanne esaudito. 

Vissandone, settembre 1896. 
P. G. BELLINA. 
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PER l i PICCOLA m U 
m SEI SECOLI OR SONO 

•»-r 

Nel, giorno 44 giugno 1287, Marano venne 
preso dai Veneziaid, i quali avendolo sacclieg-
giatoT abbandonarono addi 7 luglio seguente, 
ed Artuico di Castello tosto lo occupò {Annali, 
Co. F, DI MANZANO). 

In seguito a questa occupazione iJ 5 ed 8 
maggio 1288 si l'ormò un processo in Udine, 
nel palazzo inferiore del patriarca, alla pre­
senza di Domino Manfredo arcipresbitero 
Moldoetiense (arciprete di Monza) — di i). 
Filippo preposito di S. Stefano di Aqudeja 
(Federico Savurgnan) — di Dumbono di Mi­
lano (Pavona) — di 1). Asqumo di Vanno — 
di D. Nicolò di iJudrio — di D. Enrico de 
Portis di Cividule, et aliis plurìbiis e si udi­
rono le deposizioni dei testimoni, presentati 
da Domino Artuico di Castello, sulle spese 
da lui sostenute liella ricupera di Marano, e 
durante la custodia da lui fatta l'anno me­
desimo. 

Queste deposizioni sono in atti di Gìo. di 
Lupico cancelliere patriarcale. L'originale 
conservasi nella Civica biblioteca' di Udine. 

Per l'epoca lonlana, i dettagli della presa 
di Marano conseguita da Doniino Artuico 
q."' Federico di Castello (Frangipane) sono 
di qualche interesse, e credemmo perciò di 
riprodurre le testimonianze tradotte dall'o-
rìginale. 

1. Mastro Marco sartor nativo di Capodistria, 
giurò sul santo evangelo, ed intenogato, de­
pose con suo giuranieiito, che essendo egli 
presso Domino Artuico di Castello, in Castel 
Porpeto, detto Domino Artuico disse ai suoi, 
eamus et videmuH) andiamo e vediamo. Montò 
quindi a cavallo seguito da dieciotto uomini 
puie a cavallo e ben armati^ fra i quali io 
stesso testimonio, e si dwessero alla volta di 
Marano. Come furono fuori di Castel Porpeto, 
Domino Artuico diede ordine a Tyiiacio che 
con tre uomini lo precedesse sino a certo 
albero, quale distava da Marano circa un 
miglio, e raccomandò di non portarsi piìi 
.avanti, sinché egli stesso non fosse ivi venuto 
con gli altri. Giunto che fu Domino Artuico 
al posto da lui indicato a Tynacio, trovò che 
questi aveva mandato due balestrieri a ca­
vallo verso la terra di Marano a saggittare 
contro quelli che entro vi erano. Mentre tutti 
si ritrovavano uniti presso all'albero già men­
tovato, tornarono indieti'O quei <lue balestrieri, 
e rivoltisi a Domino Artuico dissero : 

— Domino, essendo giunti sotto Marano, 
ed avendo saggittato, quelli che occupavano 
la torre sopra la porta, ci pregarono di non 
piìi saggittare, essendo che i veneti erano in 
procinto di abbandonare Marano sortendo dal 
continente. 

Ciò udito. Domino Artuico si diresse verso 
Marano accomi)agnato dà Domino Costantino 
di Udine (probabilmente di casa Savorgnàn) 
avendo dato ordine a quelli che erano con 
lui di non recedere dall'albero, sinché egli 
stesso non fosse ritornato od avesse lóro 
mandate istruzioni su quanto dovessero fare. 
Ed in quel mentre si scorsero due individui 
sortire sopra lo spalto, dirigersi verso Dominò 
Artuico e Domino Costantino, parlare con 
essi loro; quanto [)oi ebbeio a dii'e, il teste 
afferma d'ignorare. Fatto si è, che tosto Do­
mino Artuico mandò Varnero sei-vitore di 
Domino Enrico di Piampercli da quelli che 
aveva lasciato indietro, con l'ordine che des­
sero di sprone e che a tutta carriera si di-
l'igessero verso Marano. 

Essendo essi pertanto giunti ad un fossato 
ove c'erano degli sleccati {iìitrastallo) esso 
testimonio s'avvide che qualcuno, sortilo da 
Marano assieme a quei due che avevano par­
lato con Domino Artuico, erano intenti a 
deniolii'o questi steccati. Rimarcò poi che 
altri abbassavano il ponte levatojo quale stava 
sopra il fossato, e che lo stesso Domino Ar­
tuico, e quelli ch'erano con lui appostati, 
presso a detto ponte, non potevano entrare, 
essendo chiusa la porta. Constatò, in seguito, 
della gente di Dominò Artuico assieme ad 
altra, die da Marano era sortita sullo spalto, 
occiq)ata ad abbattere la porta. 

Come questa fu rotta e libero l'accesso, 
Domino Artuico diede oidine a Tynacio, allo 
stesso testimonio, a Peregrino di Trento, a 
Aloino di Castello, a Varnerino di Pramperch 
qui erant in dextrariis (servi che si condù­
cevano alla destra sino al momento dei com­
battimento) di cori'ere entro la terra di Ma­
rano e di vedere chi ivi fosse. Ed essendo 
questi corsi all'oidine del loro Signore, esso 
teste si trovò ad una certa riva presso alla 
quale vi erano dtdie barelle cai'iche di hedi-
fidi et calcina et lajndilnis — cioè con torri 
di legno per difesa, olìésa e riparo con cal­
cina e sassi ---- e vedendo i veneti nemici 
fuggire, lo stesso teste gridò dietro a quelli 
che si gettavano in acqua: 

— Voi non scapperete, né potrete salvarvi 
[vos non ibitis nec potestis evadere). 

Venne poi Tynacio vicino ad esso teste e 
gii disse: 

— Marco, temo che ci sieiio dei nemici 
nella chiesa e questi pronti a tenderci un 
agguato; va e guarda {vade ad ecclesiam et 
vide). 

Essendo pertanto egli giunto alla chiesa, 
quale-ara sita entro la terra di Marano, la 
trovò chiusa. Portossi allora da Domino Ar­
tuico che stava aspettando fuori di Marano 
con alcuni altri, e gli disse: 

— Domine, entrate, perchè la terra è nostra. 
Allora Domino Artuico entrò con quanti 

erano con lui e si unì a quelli che l'avevano 
già occupata. Osservò (il teste) parte dei 
veneti nemici che erano montati in alcune 
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barche, le quali stavano a portata di tiro 
di sassi. Ne rimarcò altri in gran quantità 
presso a S. Vito, i quali si avvicinavano, e 
più tardi, volendo scendere a terra, saggit-
lavano continuamente contro Domino Artuico 
e la sua gente, e procuravano di entrare in 
Marano. Ma Domino Artuico, virilmente di­
fendendosi con balestre e sassi sullo spalto, 
fece ili modo, che i nemici non potessero 
raggiungere l'intento. 

Mentie il combattimento riusciva lungo ed 
ostinato, Domino Artuico, temendo che i ne­
mici potessero entrare in Marano, si rivolse 
ad esso testimonio : 

— Va — gli disse — alla porta, e custo­
discila, in modo, che se sarà necessario io, 
la possa avere. 

Mentre esso teste stava custodendo la porta 
trovaronsi ivi pertanto uniti i fratelli di Ki-
varotta colle lor genti, e quelli di Castello, 
ed accinti tutti a combattere contro i nemici, 
scontissero quelli che erano in tre barche, 
impadronendosi di esse; le altre retrocessero, 
et iverunt vias suas cmn inimicis. 

Interrogato sulle spese sostenute da Do­
mino Artuico nella custodia di Marano, il 
teste rispose che, dopo l'occupazione, egli 
crede che Domino Artuico abbia latto custo­
dire quella terra per sei mesi; che sostenne 
gravi spese; che lavorò in peisona giorno e 
notte colla sua gente e coi suoi amici, ripa­
rando dalla parte del mare i guasti apportati 
dai nemici, i quali l'avevano devastata. Ignora 
l'ammontare della spesa, ma suppone che 
abbia speso molto, avendo trattenuto con sé 
(Domino Artuico) moltissima gente. 

interrogato dell'anno, disse come sopra; 
del giorno, che da principio, quando Doujino 
Artuico vi andò era, quodam die lune (^ un 
giorno di lunedì) nello scorso mese di luglio; 
che altro non sa. Soggiunse che da principio, 
quando Domino Artuico entrò in Marano, egli 
si trattenne con lui per quindici giorni ; ma 
che dopo s'allontanò, per cui altro non sapeva. 

2. Francolino di Legio su quanto è stato detto 
qui sopra, giurò e conleimò l'esposto da 
maestro Marco. 

3. Anselmo di Chìarisacco, giurò, ed interro­
gato disse, di non conoscere i particolari 
della presa di Marano conseguila da Domino 
Artuico di Castello; ma j acconta che, essendo 
egli in Rivarotta, venne un tale, chiamato 
Adam, di Marano, il quale avvisò Domino 
Francesco di Rivatotta di portarsi a Marano 
perchè credeva, che se qualcuno vi andasse, 
i veneti sarebbero sortiti da quella terra. 
Domino Francesco e suo fratello radunarono 
allora quanti più poterono avere d'armati a 
cavallo e si diressero verso Marano, ove tro­
varono Domino Artuico che coi suoi era già 
entrato e che stava combattendo con balestre 
contro i veneti nemici, i quali pur balestra­
vano dalle navi. Alla fine Domino Artuico 

con la sua gente, con quelli di Rivarotta ed 
altri ancora, ch'erano con lui, sopraifece i 
veneti, che erano neìie navi, ebbero tre barche 
cariche, hedijìdis et calcina^ e ridussero tutti 
gU altri alla fuga. 

Disse poi d'aver visto Domino Artuico con 
la sua gente e con i suoi amici in Marano 
per dieci e più settimane, così almeno crede, 
e che esso Domino Artuico ha sostenuto delle 
grandi spese. Interrogato, se più tardi avesse 
veduto i veneti ad espugnare la terra di Ma­
rano, rispose di no. Ailermò bensì d'aver 
visto, circa quindici giorni dopo, i veneti, 
esser avvicinati a certa isola chiamata Lo-
vilam e che volevano portarsi ad un certo 
pozzo di S. Pietro ; ma che essendosi a ciò 
opposti Domino Artuico con quelli di Riva-
rotta, non fu loro possibile d'inoltrarsi. Nel 
combattimento fu ferito un tale che stava 
dalla parte di Domino Artuico e che si chia­
mava Rigassio di Aquileja. Vide poi i veneti 
ritirarsi. 

Interrogato sulle spese sostenute da Domino 
Artuico, del lavoro fatto colla sua gente, e 
coi suoi amici, rispose d'aver veduto Domino 
Artuico e tutti quelli ch'erano con lui, e di 
questi in gian quantità, lavorare di giorno 
e di notte per la custodia di Marano; che 
non sapeva per altro l'ammontare delle spese 
ed il preciso numero delia gente. Dell'anno, 
del giorno, rispose come maestro Marco sartor. 

4. Venturino figlio de! q.*" Giovanni Leone di 
Cividale, avendo giurato di dire la verità sulle 
cose ut supra, disse, che quando fu rifei'ito 
che Domino Artuico di Castello era entrato 
ed aveva preso Marano, egli si trovava in 
Cividale; che, in un giorno di lunedì, venne 
un tale, nuncio a Cividale, il quale partecipò 
che Domino Artuico aveva preso la terra di 
Mar.ino e che allora il medesimo Venturino, 
nello stesso giorno, verso sera, avendosi for­
nito di cavalli ed armi, cavalcò sino a Marano, 
ove filtrò nel martedì seguente e trovò Do-
niiiio Artuico con le sue genti in armi sulla 
jjiazza {in platea); nò vide allora che si 
combattesse coi nemici veneti. Disse, che 
quindici giorni dopo, almeno crede, una mat­
tina, mentre lo stesso Domino Artuico e Do­
mino Federico suo liglio ancora stavano a 
letto, essendo stati avvertiti che i nemici ve­
neti si avvicinavano, si alzarono e constata-
roiu) che una barca nemica si dirigeva verso 
quella terra. Allora lo stesso Venturino con 
altri quattro circa {ad eqaos venerunt ad 
illam barcham) sì diressero a cavallo per il 
litorale verso quelle barche, sopraggiunsero 
poi alcuni di Marano in due barchette, altri 
di Carlino, che unitisi a Venturino incomin­
ciarono a combattere con li inimici in modo 
che quasi li avevano vinti; ma essendo giunte 
in costoro soccorso otto grandi barche di 
gente armata, incominciarono a saggittare 
e balestrare gli uni contro gli altri. Mentre 
si combatteva, sopravvenne Domino Artuico 
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e quelli di Hivai'otta colle loro genti, e non 
appena i nemici li videro si niiseio in riti­
rata. In questo saggittamento rimase ferito 
un certo tale di Aquileja, del qualeCsso trste 
non sa il nome, che ei-a venuto a Miirimo 
coli yltri d'A(pjileja per' un' indulg<.'ii/<i che 
si Taceva ivi, in quel giorno. 

lnten'Ogalodell<; .S(K'.sé sostenute da Domino 
Artnico per la custodia di Marano, disse che 
Domino Artnico aveva sostenute dt^llf gran­
dissime spese, perchè aveva Ujolta gente, ma 
non supeine I innmontare. 

Interrogato sulla quantità della gente, ri­
spose di Ignorai ne il numeio. 

Jnierrogato sulla quantità di tempo nel 
quale Domino Artnico tenne quell'apparato 
di griite in Maiano, rispose per due mesi; 
cosi almeno da quanto ciedeva. 

Di.sse poi di SMjìere che Domino Ai'tuico iti 
questa ciicosian/a aveva provveduto ad Udine 
cento conzi di vino, al dire di Leonardo e 
Nicolò iJeiloni. Jntenogato come il sa])esse, 
l'ispose, che Tynacio ed il Canipario del detl>o 
Domino Artuico gli avevano i-accontato, che 
erano cento conzi di vino, ch'egli stesso lo 
vide a tirare e condurre, ed anche d'averne 
bevuto mentre si trovava in Marano. 

Del giorno, risponde come sopra ; dice di 
non ricordarsi il mese. 

5. Giovanni di Castello notajo, interrogato so­
pra le infrascritte cose, promise con suo giu­
ramento di dire la verità. Disse che Domino 
Artuico di Castello, da che la terra di Ma­
rano era stata occupata dai veneti, spessis­
simo córreva verso di quella per investigare 
io stato e le condizioni della medesima. Un 
luiiedì egli sorti dal Castello con quanta gente 
potè avere, ed esso Giovanni vi rimase; ed 
ivi ritrovandosi, venne a Castello un ceito 
nuiicio tutto contento {festinurUer) il qnale 
disse : 

--- Tosto siircorret(>, che Domino Artuico 
essendo entrato in Marano, i nemici di nuovo 
vogliono riprendere quella terra. 

Allora il detto Giovaimi con 160 [tedoni ed 
altri suoi amici si portò subito a Marano in 
soccorso diDomino Artuico,ed essendo giunto, 
trovò il predetto Domino Altaico, e la sua 
gente che combattevano a tutt'oltranza nelle 
bai'che con freccio contro i veneti {cum sa-
gillmnine ad ìnvicem preliari) e ritiene per 
fermo, che senza il suo soccorso, quello dei 

.predetti pedoni e quello dei signori Francesco 
e fratelli di liivarotta colle loro genti, i veneti 
avrebbero di nuovo preso con violenza quê l-Ui 
terra. Disse anche che poi Domino Artuico e 
i suoi s'impadronirono di tre barconi {ì)an-
zones) del dominio veneto. Disse parimente 
che la festa di San Giacomo Apostolo pros­
simo passato, i veneti di nuovo ritornarono 
con nove gran barche, e che discesero a terra 
fra Marano e S. Pietro sopra l'isola, e com­
batterono accanitamente (valde dure) con 
detto Domino Artuico e la sua gente; e che 

venne ferito un beccajo d'Aquileja, del quale 
ignora il nome, in modo che se detto Domino 
Artuico non fosse slato là con la sua gente, 
i predetti nemici, .senza alcun dubbio, avreb-
bi'io (lì nuovo'occu[)ato la terra di Marano. 

JnteiiogatQ sulle spese latte da Domi.no  
Artuico, disse saper bene che in quell'occa­
sione egli aveva speso 3U0 Marche e 60 e pili 
denari di moneta d'Aquileja. Interrogato del 
come il sapesse, rispose perchè vide Antonio 
Cani[.)ario di Domino Artuico dar fuori 700 
vasi di vino per Domino Artuico, famiglia e 
gcMite che era a Marano, i quali vasi pote­
vano contenere 200 coiizi ,di vino {ut credit) 
e fece delle altre spese quali [ìotevano am­
montare a 200 Marche {siciit credit). Ad alia 
nichil. 

6. Corrado di Rivarotta, avendo giurato, venne 
interrogato e disse con suo giuramento che 
essendo egli in liivarotta, capitò un tale clie 
si chiama Adam di Marano il quale gli disse: 

— Andate a Marano, che se voi vi andate^ 
io credo, che voi possiate avere quella terra; 
— e COSI montò egli a cavallo assieme al 
fratello, e colla loro gente andarono a Ma-
j-ano. Come ivi giunsero. Domino Ai'tuico di 
Castello entrava appunto in quella terra e 
vide balestrarsi la gente di Domino Artuico 
coi nemici veneti, i quali stavano in barche 
piatte balestrando contro di loro, e Tynacio 
venne ferito in quel balestramento. Allora 
Matteo tiglio dei q.'" Domino Marquardo di 
liagogna, entiò, egli crede, con otto uomini, 
in una barca, per andare con essa contro 
quelle piatte. 

Esso teste, quando vide detto Mattia en­
trare con i suoi nella barca, gli disse: 

— Tu non andrai senza di me; ma Matteo 
non gii badò, e procedette; e prese una delle 
barche nemiche, perchè i nemici presi dal 
timore si erano ritirati. Allora lo stesso Cor­
rado, rivoltosi a Domino Artuico, gli disse: 

— Domino Artuico, avvi là un mio cugin 
germano; vi prego, andiamo, a soccorrerlo. 

Ma Domino Artuico rispose: 
— Custodiamo la terra. 
Allora egli lasciò Domino Artuico, andò 

alla riva, prese con sé della sua gente e di 
quella di Domino Artuico, entrò in quella 
barca dalla quale era già sortito Matteo e 
trovò ch'erano stati presi altri due barconi. 
Ed essendo stato fatto ciò, per modicam 
lioram (in poco meno di un' ora) Vennero 
Francesco di Rivarotta e Costantino di Udine 
con otto dei loro e quelli di Domino Artuico, 
e trovarono m una piatta due torri di legno 
(macchine da guerra) appartenenti ài veneti, 
in altre due v'era della calcina, e condussero 
quelle tre piatte a Marano. 

Ciò fatto, esso testimonio si ritirò con al­
cuni uomini su Rivarotta per custodirla,'la-' 
sciando in Marano Francesco suo fratello con 
alcuni dei suoi, il quale vi rimase più giorni' 
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iu servizio di Domino Artuico, ciò che anclie 
oggi avrebbe fatto ove tosse stata la necessità. 
JSuile spese sostenute da Domino Artuico non 
sa iiuiia ; crede che debbano essere state 
grandi, perctiè si trovava là con una gran 
quantità di gente. Non ricorda il giorno; in 
quanto alla stagione, era d'estate; non ri­
corda il mese; dice, altro non sapere. 

7. Il giorno di sabato 8 maggio, in Udine, 
nel palazzo inferiore del Patriarca d'Aquileia, 
Kopretto di Budrio giurò sui santo evangelo di 
Dio di dire la verità sulle cose sopradette, ed 
interrogato, con suo giuramento depose come 
Corrado di liivarotta, ad eccezione di non " 
conoscere per nome l'uomo di Marano. 

Soggiunse che esso testimonio, dal momento 
della partenza di detto Cori'ado, si fermò in 
Marano per altri otto giorni al servizio di 
Francesco di Rivarotta. 

Sulle altre cose disse come il sopradetlo 
Corrado,né sa altrimenti (ut alio modo nescit). 

8. Agoldo di , abitante in Castello giurò 
di dire la verità sopra le cose premesse. In­
terrogato, con suo giui'amento disse die es­
sendo egli in Castello, vide Domino Artuico a 
cavallo con — egli crede — dieciotto uomini 
pure a cavallo armati; e quegli dissegli che 
andava a Maiano, e gli ordinò di seguirlo. 
Ma che esso noi potè fare perchè uno de' suoi 
cavalli era ammalato e l'altro sferrato. Peiciò 
esso teste rimase a Castello. E venne un tale, 
di nome Pertoldo {sciUijer) di Domino Ar­
tuico che aveva accompagnato questi a Ma­
rano, il quale portò la nuova che il suo pa­
drone era entrato in Marano e mandava ordini 
a lui e a tutti quelli che ei-ano a Castello 
che andassero a soccorrerlo. E cosi esso te­
stimonio con altri, parte a piedi parte a ca­
vallo, tutti armati andarono a Marano e tro­
varono Domino Artuico colla sua gente padrone 
della terra senza contliLto. 

Vide pertanto da poi che i nemici veneti 
stavano presso Marano a distanza forse d'un 
tiro di balestra, in acqua, entro barche e che 
balestravano contro lagcnte di Domino Artuico 
e questi contro dì essi. Alcuni veneti poi 
erano presso a S. Vito. Dopo di ciò, la festa 
di S. Giacomo prossima passata vennero al­
cuni nemici ad una certa isola che si chiama 
Loveto, da quanto crede in otto barche, e 
s'avanzarono sino alla chiesa di San Pietro 
discosta da Marano circa mezzo miglio, e la 
gente di Domino Artuico e quelli di Rivarotta 
ivi accorsero e balestrarono i nemici, e questi, 
loro, per la durata di molto tempo. Quindi 
i nemici indietreggiarono et iverunt vias suas. 
Né, ch'egli sappia, Domino Artuico sostenne 
altro combattimento. 

Interrogato che cosa fece poi Domino Ar­
tuico, rispose che egli ritoi-nò a Marano con 
una quantità di gente, ma che parte di quelli 
ch'erano con lui ritornarono a casa, parte 
rimasero in Marano; esso test© con altri vi 
si fermò per due mesi e più. Vide detto Do­
mino Artuico molto occupato e che aveva a 

sostenere grandi spese nel fare gli spalti e 
perimantenere tutta la gente che aveva in 
Marano per la custodia di quella terra. 

Interrogato sulla quantità della gente che 
detto Domino Artuico teneva per la custodia 
di Marano, rispose che da principio ne aveva 
una gran quantità, ma che poi ne aveva meno. 
Interrogato sul numero preciso, disse di non 
saperlo, perchè non se n 'era incaricato. Crede 
pertanto che alle volte vi fossero duecento, 
altre centocinquanta uomini. 

Interrogato quanto ciò durasse, rispose che 
detto Domino Artuico da quanto crede fece 
custodire la terra di Marano a sue spese per 
sette mesi. Interrogato di qual stagione, disse 
nello scorso estate. Interrogato sulle spese 
sostenute da detto Domino Artuico nella difesa 
e custodia di Marano, rispose di non sapere; 
crede ch'abbia incontrate grandi spese, e che 
assieme alla sua gente ed amici,abbia soste­
nuto gravi fatiche; del resto non saperne altro. 

L. F. 

Una pittura ed un' iscrizione del secolo decimosesto ? 

Su una parete d' un molino situato in 
Prato di S. Canziano, vidi mesi fa j resti 
d' un' iscrizione che non parmi all'atto da 
trascurarsi. È in gran parte smarrita. 11 
color rosso adoperato ha. rosa la calce in 
modo che in più luoghi, ove il color manca, 
sopperiscono le scanalature fatte da questo 
nella calce. Di hanco sono le traccie ultime 
d'una pittura, gli avanzi della cui cornice a 
colori, se non erro, è simile a quelle della 
sacrestia d'Osais dipinta, voghono, da Oian 
Domenico di Tolmezzo. Peccato che due stu­
diosi di storia patria ancora in erba, volendo 
leggere l' iscrizione, per non dimenticare le 
IftLcie decifrate, vi sono passati sopra colla 
matita ! sicché ora sarebbe piìi diflicile di 
pi ima il rilevarla per intero e con sicurezza. 
Senz'altri preamboli, l'iscrizione è questa: 

SSS6. A di 30 lui Aqe (') 
sta opera la fata mis. P. 
Mor di S. Austin d 

Leonart Io. M. d Tulmezo 
pinxit 

Questo Leonardo Gio. M. etc. parmi do­
vesse essere un discepolo di Gian Domenico, 
almeno dalla somiglianza di stile e di cornici 
fra questi avanzi e la sacrestia d'Osais. 

Dei resto, il molino è esposto agli occhi 
d'ognuno, e chi vuol sapere qualcosa di più 
esatto, vada a Prato, domandi dal mulin di 
Roia, e lo troverà senz'altro. 

V. CANCIANI. 

(1) Il SSSfi, l 'ho letto per 1506, come corruzione di MD8. Chi 
s'intende di lapidarla saprà bene conoscere il perchè ed 11 come 
di questa corruzione; solo se avessi errato desidererei saperla 
per poleriiti dirigere uu' altra volta. 
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POESIE POPOLARI FRIULANE 
RACCOLTE DA L. 6 0 R T A N I 

(Contltuinzione: vedi alln png. 135. anno IXi 

Alla Vergine. 

Santa Malìa dal blèl imbiliùm (l), 
Il uestri jet, l 'è di siulri (2) e di seda 
Ciin t.rentatrè dopIèi.s (3), 
Da Qhàv in fin a pèis — che se' in ardeva. 
— 0 mari, mai'i, ^hai'a la me' maii, 
Dnrmiso, o pur veglaiso ? 
— 0 fi, fi, QÌìkv il gno cliàr fi, 
Né eh ' j ' dnàr, né ch ' j ' VP^H ; 
Hai fàt un snrn eli' a' no l 'è di difidà : 
Ch'ai vigniva jù i ^hans ffiiideos, 
I chiins rinetiàz, ju pa' rnoninta Uliva 
E jii pa' montiita ad ali ; 
eirèl uestri sant, chavùt, 
Cun t' una corona di spinas 
Lu han d' incorona; 
La uestra santa fa/za 
Cun t' una binda (•*) nera 
La vòrftn d'imbindà ; 
II uest.i'i sant costàd 
Cun t' una lanza 
L' han di lanzà; 
Las uestras santas manutas 
Las han d'inclaudà : 
I uestris sanz zenòi 
Ju voràn d'inzenoglà; 
I uestris sanz pidùz 
Cun V una chavila di tìèr 
Ju voròn d'inchaviià. ; 
Con che vorés una gran sèd, 
Cu la fél e cu l'aséd 
Sci (S) voran d' inibeverà. 
0 fi, fi, (,>,liàr il pnn cìiàr ?\, 
Par cui volevo ti'iiit pali ? 
— 0 iMìU'i, mail, cliiira la me' mari, 
Né par niu, né par vò, 
Mapa ' V(:>ra oristiamlàd. 

,Se a' fòs una personula 
Ch' a' savès ehesta santa orazionnta, 
Ch' a' la disès tiè vollas 
In dì un àn tornàd (6), 
Les pcnas de l'inflèr 
No vorés lassai tocliA, 
II pnìnt, del sant cliaveli (7) 
Vorés jndàlo a passa, 
E da' me' santa banda 
Vorès eh'a ' vignìs a sta. ¥. ensone. 

(I) Qiipfit'(jr»i«ìrthe sembra <1'oi*i(?ine mollo antica. — Im­
biliùm 1= ahhi(!liHiiieiito t Non é parola in uso. 

i9) SudiU, non é parola iisnta nel dìnlfìtio. 
(3 Ditjpleis, vodf {aoir\ d 'uso ; v>robabilmeiUe vale dòplls, 

comfl nel verso R-nuente pèis vale pts 
(4) Binda = benda, e anche cencio. 
(51 Sci in liin(,'o di ufi è molto nsnto nell'alta valle di Oorto. 
(61 Un àn tornali => un anno intiero. 
(7i È tradizione che per andar in pnradiso uno d<»bba esspr 

cosi le(]{t{i»ro di col|)e, da passare, senzii romperlo, un ponte 
che ha per travata un semplice capello. L<: questo é appunto il 
puint del ^hàvél o del Qhavelt. 

Maria Vergina dei flori, 
Vó sès regina madre del Signore, 
li nostro Signore è morto sulla orore, 
E la Madonna piange ad alta voce; 
San (jjovanni si iìbbraz'Aò la scahi, 
E la madre su che si andava, 
Andava su dai suo Hòl benigno. 
Andava e non poteva, 
A' <3rin i gliatiR giudeos che In batteva, 
Lu batteva e lu crocifìggeva. 
E la Madonna si^mpre piangeva. 
Vegnir las tré Marias che la clamava, 
E la Madonna risponde questa pai'ola : 
Quii è mor'to il mio flòl benigno, 
In questo dnia legno, 
In questa santa croce : 
0 vivo 0 morto in braccio mio mpl voglio (•). 

Se sarà qualche uomo o qualche donna 
Che dirà questa santa orazione, 
0 dirla, o falla dire 
Trentratrè mattine senza mai fallire, 
Di mala morte non potrà morire. 
Se sarà ben dita, 
A' saia encha ben gerita 
Diivànt di .Gesù Cristo benedetto. 

Ltariis. 
(Continua). 

_sfeiCwai!»))>ìi,é"'s-

SUI NOMI DEI PAESI 
terminanti in à e in às 

Le città sono piantate sui fiumi, i paesi 
sulle acque. 

Ora,qiieira eqnell'a.s, nei quali terminano 
i nomi (li tanti paesi della nostra provincia, 
altro non sono die acqua ed acque, latino 
aqim e aquas. 

Sia pel pi'imo il nome Cu^f^Upià, italianiz­
zalo in Ciissigudcco. 

die cosa dunque vuol dire qiH^sto nome? 
Nella sua etimologia altro non vuol dire che 
uKcio 0 porla dell'acqua. Nei l'atto la porta di 
Udine che appellasi di Cussigimcco, è propi'io 
quella d'onde scolano tutte le acque della città, 
a cominciare dalla Roggia. Kd il parse di Cus-
signacco, piantato a poca distanza dalla detta 
porta, da questa eziandio ci jirende il nome. 

Di Loreto Vii'gilio scrive: Lnnrus crai...; 
LaMrenlisque ab ea nomen. Chi ]^uh cam­
biale questa etimologia? Chi ne dimanda di 
piii? Nessuno al mondo. 

-Ven-iamo al nome di Remanzacco. Questo 
nome, interpretato a mille chilometri di di­
stanza, farà subito capii-e all' etimologista, 
che quel paese è situato in un posto ove si 
fermano, ove ristagnano o si perdono le acque, 
che ])oco più su erano Unenti e abbondevoli. 

{i\ Qiii^ii'eruzione roMipleta l 'altra pubblicata a pnp. 194 
(anno f'j.rhf' ronùiirla: 

Vergine sante, regine di v.n por, 
ed offre modo di correggere il I6 » verso. 
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A chi poi può de vifui esaminare la posi­
zione di Remanzacco (Ramanzàs), trova su­
bito die i torrenti Maiina e Grivò, appunto 
in quei paraggi sospendono il lorct corso. 
Onde di un aiVare che non va, si può dire : 
se n'è ito a Remanzacco. 

Poco più su è il paese di Zìrà, o Zi racco; 
il quale si appella cosi appunto perchè vede 
ancora correre le dette acque. 

Brazzacco è a nord del colle dì Santa Mar­
gherita dì Gruagno; e il suo nome gli è ve­
nuto da un prato o fondo, molto }uiludoso, 
che ivi si tt'ova. 

In un Catastico del 4422 — il Cntastico Ur-
banis — si ricorda Brazzacco inferiore che è 
a levante dì detta palude, e Brazzacco supe­
riore che è a nord della medesima. Brazzachi 
siiperioris, supra pahidem. 

A levante di Santa Margherita, nel comune 
di PagnaccO^ si é la località di Lazzacco 
(Lazza), la quale nella sua etimologia altro 
non vuol dire che le acque, las agas. Ed ivi 
c'è tanta abbondanza di acque che il comune 
di Udine, fin 1' altro anno, si pì'ovvedeva di 
acqua a Lazza; e ce n'è ancora. 

A sud-ovest di Santa Margherita è il comune 
di Martignacco, che in latino si scl'ive Mar-
linìacum (Marti gnà). 

Ebbene, da qual punto prendei-emo noi l'e­
timologia di questo nome? Per chi conosce 
la posizione e un pochino la storia, trova 
subito da dire che il nome di Martignacco 
deriva dalle acque che dal colle di S. Mar­
tino,— antica chiesa presso Santa Marghei'ita, 
ora è da gran tempo scomparsa, -^ discen­
dono giù giù, — originate dalla palude di 
Brazzacco, — e passano per Martignacco, 
insieme a quelle del Lavia o Avia, come di­
cevano gli antichi, per indicare la natura di 
quell'acqua, che è di torrente. 

A levante di Santa Marghei'ita è il comune 
di Pagnà, Pagnacco. Ma qui, dal più al meno, 
si va nel greco, ma non v'impressionate, è 
un greco molto popolare come il pan, che è 
il pane che si mangia ogni di. 

Pagnacco dunque che vorrà dire? doman­
dava il ^([uratori. Ma già è spiegato, e tutti 
potranno dire che Pagnacco vuol dii-e tutto 
acqua, o che ha acqua dappertutto. E questa 
è precisamente la sua posizione senza qhe io 
mi dilunghi a descriverla; tanto è vero che 
nel comune di Pagnacco è anche Lazza di 
cui sopra. .-----'_-, 

Ci sono poi i nomi di Cassacco e di Pon-
teacco, chiarissimi. Il primo cominciò a chia­
marsi da una casa molto a comodo dell'acqua; 
il secondo, pure da una casa in vicinanza di 
un ponte, che naturalmente come tutti i 
ponti, era stato fatto sull'acqua. In relazione 
di tutto questo abbiamo la Pontavia (Pon-
tabia, Pontebba) che suona via al ponte, o 
sulla strada che immediatamente mette al 
ponte; come c'è Pontaifel, ponte al Fella, 
che a quei tempi forse era l'unico che il 
fiume portava in groppa, 

Vergnà, Vergnacco, è dal latino vertere 
aquani. Nel fatto tra Vergnà e Zompitta vi 
è l'acqua, detta il Roiale, che viene giù giù, 
e a Udine prende il nome di Roggia; la quale, 
nata a nord-ovest di Vergnacco, con massima 
disinvoltura passa da ovest a est proprio a 
nord di Verniacum ; il che riesce a meraviglia 
per l'etimologia di quel nome. 

Ruhignà; se è vero lo diranno i vicini, ma 
Rubignà vuol dire una villa che è presso ad 
un' acqua rossastra come lo sarà la terra 
per la quale decorre. Invece poi che da ru~ 
heus potrebbe venire da rupeiis, e quindi il 
significato sarebbe: all'acqua della rupe o 
del monte. Vedano quelli che son li. A questo 
punto trovo che il nome Urbignà, notato 
nell'elenco, non è che una metatesi di Ru­
hignà, e quindi l'etimologia dell'Una vale 
per l 'altra, come drento per dentro, padule 
per palude, Scontantino per Costantino, ecc. 
nel che si diletta il popolo. 

Qharvà, viene da arva (i campi), di cui 
Virgilio diceva: arva colonis. Usi ad accen­
tuar forte r ultima sillaba, i paesani ed i 
circonvicini, con poca fatica passarono da 
arva, ad Arvà, e a Sarvà ed a Qharvà. 

Formeas, è da foras meare. E ci sta il fatto 
che il Qliarsò, proveniente dal canale d'In-
caroìo, "sbocca proprio di fronte a Formeaso 
|)er gittarsi nei But o Bute. 

Inutile parlare di Turià e di Faugnà, che 
son nomi chiarissimi; il primo indicando una 
torre sull'acqua o a fianco dell'acqua, il se­
condo im bosco 0 boschetto. 

Lonenà, corrotto facilmente da Oneri^, 
che verrebbe a dire, caricato, danneggiato o 
disturbato, se non è poco, dall' acqua. Sì 
guardi un po' la sua posizione, — perchè i 
nomi dei paesi per lo più sono tolti dalle 
posizioni che occupano, — di fronte al Torre, 
e r etimologia sarà confermata. 

Properià, è come dire vicino al rivo, o, 
vicino all'acqua che è lo stesso. 

Premariacco, sarebbe come dire: dì fronte 
alla grande acqua; la quale è proprio il 
Natisene. 

Primula, varrebbe come se si dicesse: il 
primo sull'acqua. La ragione di ciò si è, che 
sulla sinistra del Torre, il primo paese, ossia 
il più alto verso la sorgente e sulla sponda 
di esso, è proprio Primula, che in italiano 
è giustamente detto Primolacco. 

Certo che io non mi assumerei l'impegno 
di etimologizzare tutti ì nomi terminanti in 
a ed in as; non perchè io non conosca quello 
che questo a e questo as si valgano ; ma per 
la radice di detti nomi che molte volte non 
è né greca né laH'na, ma che sarà bene, come 
dice il mio egregio competitore, o slava, o 
germanica, o gallo carnica, o grecanica, o cel­
tica, che son cose che io non conosco affatto. 

Ceresetto, 20 ott. 96. 

JAOONISSI SAC GIOYANNI, 
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SAN PIERI E IL FURLÀN. 
Legende 9hargnele, 

Beàd e contènt di ve assìstùd in che' ma-
tìne a la cieaziòn dei (;;hargnèi, san Pieri, 
passade la Fele, al vignive jù daftr il so 
Maestri, seguitànd il cors dei Tajamènt/fVn 
òhe davànt di lui a póc a póc a' sromenzàs 
a slargiàsci la pianure furlane fasind pompe 
dei siei boscs e des sòs pradariis flor-idis, san 
Pieri al tirave di lung senze incuràsci di nuje, 
come s'al vès vùd dùt altri pai ghàv. 

A un cert pont il Signói* a' si ferme, a' si 
ghàle atòr, e po' al dis: 

— E pur, Pieri, al è pefhàd a lassa cheste 
vàstitàd di pianure senze un Cristian chela 
àbiti. Sestu contènt che crei il fUriàn '? 

Sihtind cheste pei-aule di furiar!, san Pieri 
a' si,mete dutis dós lis mans in tai chavèi. 

— Ah Signor! — al dis — us preì, cì-eàit 
cualùncue alti'egernazie di int,rna il furlàn no. 

'•— Po' par ce rasòh? 
— Rasòn, Signor?... Basti cheste, che il 

furlàp al è un blestemadòr di prime rie. Us 
siguri jò che làis a finì in displasès. 

Ma il dì di san Pieri noi zovn. La strade 
a' ere semenade di balotis di rnìis; il Signoì* 
al d^ une pidade a di une di cliès pluì gi-andis, 
e a) dìs: 

— Fùr, furlàn, cui badili in man! 
E al moment il fiu'làn al fo in pìs. 
•-^ Signor — al dìs — soi cà jò, sacre-

dàvanzeli ! 
E san Pieri pront: 
—•• Vèsò sìntùd, Signor, e ce ringraziamènt? 
•— Ma! cumò a' è fate — al rispuìnd il 

Signor. E voltansi al contadin: — Va là, va 
là: lavore e viòd di doprà jndizi. 

— Prime la muàrt, e po' il judizi! — al 
bruntulà san Pieri, che, a l'estro, il furlàn 
lu ve ve propri in asse. 

Plui tard, come si sa, san Pieri al fo mitàd 
di uardie su la puarte dal paradìs. E une 
sere, stùf di sta a soscedà in poi'tinei'ie, al 
dame donge san Pauli: 

— Sta culi un frègul in veze me— al dìs 
— tàn' eh ' j ' vadi a dismatimi fùr lis giambis. 

— Vulintìr; e buine spassizzade — al ri­
spuìnd san Pauli. 

'— Ma intindinsi: se tu lascis entra un 
furlàn, la to pièl pae. 

— Po' fole! chest a' si dame fevelà dar . 
San Pieri ai consegne lis dàs, al impìe une 

ponte e si mot a persembolàsci par chei con-
tòrnos. 

Un' ore dopo al tome donge, si vizine al 
paradìs, al scolte, e al reste come s' ai fòs 
colàd il mond jìi pai ghàv. In veze dei sòliz 
ghanz devòz, reìigiòs, ai sint dentri un sussiir, 
un davòj, une berlarìe genei'àl, e di cuànd 
in cuànd une vosate eh 'a 'dave sii tiràndju 
mòcui di fa sgrisulà. A' si volte cuintre san 

Pauli, ch 'a i stava cuzzàd in t 'un ghantòn 
come une giate bagnade, e al dìs, metind sii 
lis moschetis: 

— Oelà! sino in paradìs o a (,3hadaldiàul? 
— Ma! — al fàs san Pauli senze alza i vói. 
— Se cà no l'è entràd un furlàn uèi fami 

dìsbatià — al l'ugne san Pieri fùr da' grazie 
di Pio. 

Pìiai- san Pauli alore al comenzà lagrimànd 
a domandai perdòn. A' ere propri tal P cuàl: 
uri uìalandrèt di furlàn cu la so gàine al veve 
savùd inzingaiàlu cussi pulìd, che... 

— Ali biàd om, |)ai' dì |tóc e tratati ben ! 
— ai dìs san Pieri, Ma viodìird eh' al ere 
cuasi par butàsci vìe di passiòn, ai fase 
dui, e al seguita cun vós plui umane : — 
Baste, noi sarà mal di leà cu la piezze;fha-
tarìn i! sosf di stagnài i! sang di nàs anphe 
a lui... Diàu' se' dibòt!... Un' idèe! Scolte mo'. 

E ai dìs dós })eraulis in ta' orele, 
Poe dopo si spalànchir) lis puartis dal pa­

radìs, e di ì'ùv si sint a vosà, come in zor-
nadis di merchàd : — A'è cà la ribuele dai 
Cucj ! Ramàndul, ohe! Picolìt di Rosazzis! A 
vòt sold il l'efosc di Sco(lova(;;he! a vòt! a vòt! 

Il furlàn a' si cnji^le di colp in mièz da' 
conrusiòn di 'al vpve atni"; al spizze li's orelis, 
al pei e ini scrìid, e po' fùr di corse par là 
a l'i II frese;;! là la pive. 

San Pieri svdt ai sieie la puarte daijr. 
— Judizi? — al dìs, (land une cimiade a 

san Pauli. — Po' nanghe dopo la muàrt! (^) 

L. GORTANI. 

?%0m^^^ 

^v I s 

Se ari^he no 1' è vin 
In ocasiòn «lai prossim San Martin 
La zoveniùt di Buje, 
Che causo !a stagiòii no pò Cà nuje 
(S'intind di lavora), 
Pensàt ha di baia 
Nei dìs del mès corint 
Cutuardis, vincheun 
Vinohedoi, vinchevòt 
Tant di d'i che di. gnot. 

Sès visàs, buine int 
Vignit, cui cur contènt 
Al bièl divertiment. 
Regnarà 1' armonie, 
Varès sodisfaziòn, 
Senze galantarie 
Baland a Sanfasson 
Senze bisugne di cane e veladon. 
Alegris zovenoz, legris polzettis, 
Svéarès lis polpettis ! 

MASÙTT SAOÀT. 

U) L« iirima parta «li questa leggenda, nota in tutto il 
Friuli, si raccontava oiiohe dai vecchi abitanti di Mufjgia d'I­
stria. V. Reliquie ladine raccolte da J. CaTalli, p. 66. 
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LA MASCHERATA DETTA DEI GARIBALDINI 

NcH'anno 1803, iwia lietn hrif̂ ala di ^iovnnoUi, clic-
di solito (acevci suo ritrovo ali'aI!>(M'f!;o ddV Ànrielo 
d' oro, decise di lare una mascherata ai veî lione del­
l'ultimo giorno di carnevale, die in queir anno sca­
deva ai 17 fel)braio. 

Scelsero di comune accordo un vestito che imitasse 
(lucilo dei garibaldini, ed in delta sera si presentarono 
a teatro in numero di ventitre, comprese cimine si­
gnore e signorine. 

In seguito a ciò vennero accusali del crimine di 
[lerturhazione della puhhiica trantpiillità, previsto dal 
§ 03 lett. a del codice penale, solle dei princii)ali 
partecipanti alla mascherala; ed il sarte ludi, di cor­
reità nel detto crimine. 

11 pubblico dibattimento si tenne a Trieste nei giorni 
10 e 17 luglio 1803. 

Presiedeva il de Flucli, lìingeva da jirocuralore di 
slato Paolo Sbisà !' attuale presidente del nostro Tri­
bunale circolare, ed orano iscrilli ([uali direiisori gli 
avvocati Giusejipe D.r Deperis e Luigi D.r Pajer, en­
trambi di Gorizia. 

La sentenza fu pronunciala nel pomeriggio del 17 
lugho e vennero condannali. 

Giovanni Nepomuceno Favelli dello Mago, a 8 mesi e 
Clemente Riaviz, a 5 mesi di carcere duro; 
Antonio Camelli, Ippolito Costantino Doresc, Luigi 

Pussig, Carlo Fonzari, a ì mesi ; 
Giuseppe Dell'Agata, a 3 mesi di carcere semplice; 
Antonio ludi, assolto per difetto di prove legali (';. 

Contro la sentenza venne prodotto dall'avvocato 
Pajer il seguente gravame : 

GRAVAME prcscnialo dall' avv. Pajor al Tribunale d'Ap­
pello contro la sentenza di prima istanza pi-onunciala dal Tri­
bunale Pi'ovincialc di Trieste in soì?iii(o a dibaltiinenlo colà 
tenutosi in confronto dei: Gioi\ Nep." FaveUi.^ IppolUo Coslan-
lino Dorese, Clemente Riaviz, Carlo Foiizwri, Giusetìpc Del­
l'Agata, Antonio Camelli, Luù/i Pmsig^ A)Uoii.io ZoralU ed 
Antonio luchj accusati quali principali autori della niascliorala 
in costume garibaldino avvenuta nel Teatro Sociale di Gorizia 
a! veglione dell'ultitno giorno di Carnevale 17 fel)i)raio 1803. 

(Omesso perchè esordisce con teorie legali). 

Che dirà V Eccelso Appello d' un Tribunale di L" 
istanza, che sorpassa inavvertite certe pecche manile-
statesi durante il dibattimento, che in un processo per 
reato politico eleva all'autorità di una perizia il pa­
rere emesso da una direzione di Polizia e con pal­

li) l)egli acRusati d'allora vivono ancora l^iiigi Pussig in 
Arnerion, il sarte luch. il quale eseroiu la sua V'i'ofef'sione di 
sarte a Trieste e il Carlo Konzari il quale pure da molti anni 
prese dimora in quesi,' ultima c\u.k. 

Tutti gli altri, ohe si mantennero buoni e saldi patrioti sino 
all'ultimo, morii'ono qui in Gorizia e riposano nei due cìniiteri 
delia città. 

mare violazione della legge, accoppia a questo l'opinato 
di una guardia di polizia che trasse vita avventuriera 
e va militando sognate avvisaglie, onde con questa 
pnntcUare l'asserzione, che il vestilo della mascherata 
era un costume Garibaldino? 

Clic accoglie come un oracolo il detto di alcuni 
teslimoui che la mascherata fece al veglione l'im­
pressione del costume Garibaldino e toccò disgustosa­
mente i ben pensanti? parola ìncìcfinila; quando c'è 
tra (piesti un Gaides, un liillumas, un Ballaben bar­
bieri; {') un Minolli spazzacamino; una Sauerpreis co­
mare, una Ikrlos xarta, un Maruz fatlorino da pittore, 
nno Slainer caffettiere, nati, vissuti e incanutiti fra le 
mura di questa piccola città provinciale, un Fischer 
che (ino a pochi anni fa vestiva la mezzalana; un 
Oegrazia cicco relegato per la sua infermità alle do-
nieslicbc mura; un Kuscber, un Olivo giovani ascol­
tanti appena usciti dall'università; tutta gente che 
non ha mai e poi mai veduto il costume Garibaldino, 
uè Garibaldi né Garibaldini, e tantojneno questi ultimi 
importava di veder loro; un Battìstig. un Teuirenbach 
ed altri ulliciali che a salvare l'onore del corpo do­
vevano essere interessati non solo ad affermare ma 
dare consistenza alla voce e divulgarla — dopo che 
per colpa del militare era nato (|uel trambusto - - (̂ ) 
(piando sappiamo j)ei deposti dei testimoni Kilrner e 
D.r Golmayer che in teatro e fuori fu sparsa ([uesta 
voce dagli ufficiali ? 

Che dirà l'Eccelso Appello di un Tribunale di I.̂  
istanza, che studiatamente ignorando le mende di co­
leste deposizioni, dettate da spirito di parte, per ri­
badirle osa prendere rifugio al partito illegale di ac­
cusare di poca sincerità di poca attenzione e di ecce­
zionale inscienza (?) un conte Mels podestà di Go­
rizia, i. r. Capitano di cavallerìa, decorato dal­
l'ordine di Fran. Gius.; un D.r Maurovich i. r. fi­
sico distrett. e medico primario della città; un 
Barone Formentini direttore del Teatro e deputato 
deiri. r. Società Agraria; un Paternolli negoziante 
inlegcrrimo e dei piii anziani, tipografo, consigliere 
della Camera dì Commercio : un Parcar Segre­
tario dell'I, r. Società Agraria; un Goriup fab­
bricatore e possidente ed altri tanti testimoni di spec­
chiala fama i (piali non actiennarono a tale impres­
sione 0 positivamente la esclusero? — Quale è il 
criterio che giustifichi rpiesta taccia di falsa testimo­
nianza, (li sbadataggine e d'ignoranza che afiibbiasi 
a questi onesti, (piale la legge che autorizzi un giu­
dice a permettere sillatte censure? . 

(Il II (ìHides, il Brtllahfn ed 11 HilluniaK, tuUi e tre harbiari, 
vennero subito licenziìUi datila Direziooe d<»l teatro, poiché al 
dihnttimeuto, essi, ohe sinn a qui-lTr-poca funs-'evano da iiiser-
vieuti del teatro atesso, avevano deposto a fariro- degli- ac­
cusati. 

l2i 11 trambusto avvenne, provocato da alcuni sottufQcìali 
mascherati da diavoliiii, i quali, parzialmente ubbriachi, davano 
urtodi e spinte provocatrici ai membri della mascherata. 

Ancor oggi, dopo circa 3-1 anni, l 'autorità militare, ricor­
dando la dimostrazione dei garibaldini, manda in teatro iquandò 
c'è balli o veglioni) una pattuglia di tre uomini ed un caporale ; 
misura che forse potrebbe venire tolta, se la Direziona del 
teatro volesse incaricarsene. 
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(Omesso; cita leggi in proposito a quanto qui sopra, 
e continua); 

Dopo tiitto s'appone al falso ohi asserisce che 
il distintivo caratteristico di Garibaldi e delie sue 
schiere sia la camicia rossa. — La camicia rossa 
portano sopra tutto i marinai inglesi e di altre na­
zioni. — Quella di Garihaldi e una banda guerriera 
il cui distintivo caratteristico. sono le armi perchè ar­
mato soltanto Garibaldi salì in fama e si rese temuto. 
— Dov'ebbe il Favetli la sua (iuta spada da co­
mandante, dove i suoi compagni i fucili, i revoivers, 
le giberne? Garibaldi senza armi non è più il Ga­
ribaldi delia storia; i suoi seguaci disarmati non sono 
più Garibaldini. 

( Omesso ) : 

E ci maravigliamo forte, come un Tribunale non 
trovasse al disotto della propria dignità di mendicare 
argomenti a palliare la condanna dalie vaghe pre­
sunzioni ed argomentazioni di un vecchio zotico bar­
biere di Gaides di cui tutta la scienza politica si risolve 
nella meccanica ripetizione delle voci — « Fedelone 
e italianissimo» — senza che passi per l'anima sua 
il più lontano sentore del giusto significato di (|ucstc 
parole ; di un vecchio zotico spazzacamino Minolli, per 
la lunga pratica del mesliere avvezzo a vedere tutto 
nero, cui tutti coloro che non dividono le bislacche 
sue vedute sono repubblicani ; di un Batlistig giovinetto 
ufficiale che non conosce la puhblica opinione dei . 
nostro paese e dichiara di non rendersene garante; 
di un Kuscher giovane ascoltante venuto poco fa da 
Vienna, cui la propria deposizione meritò il biasimo 
di tutti gli onesti a segno ciie il padrone della Caf­
fetteria da lui frequentata ed il barhiere e persino i 
medesimi soci del casino tedesco « Concordia « lo ri-
pudiarono dopo averla appresa. 

(Seguono teorie legali ; e poi continua) : 

Al portare ad un veglione mascherato questo co­
stume pseudo Garibaldino si pretende equivalente la 
magnificazione (sic) del programma politico di Gari­
baldi, quantunque la storia non riferisca che sia la 
camicia rossa la quale, come tunica di Nesso, aves-
segli infuso nelle vene il fuoco della indipendenza 
itjaliana. — La magnificazione di questo principio vuoisi 
necessariamente esprimente odio e disprezzo contro 
il nesso politico dell'impero, mentre non esprime che 
simpatia per la persona di Garibaldi, ammirazione del 
suo valore militare, insomma concetti che non alludono 
all'Austria propriamente, perchè Garihaldi Ita portato 
le armi contro Francesco di Napoli, il Papa, e le por­
terebbe domani contro Napoleone per riavere Nizza 
e Savoia e Corsica, ma non ha mai dichiarato di voler 
rapire Gorizia all' Austria, e di romperle guerra per 
svellere la nostra provincia dal nesso Austriaco. 

Il gravame non ebbe seguito, e gli accusati do­
vettero subire le condanne loro inflitte. 

La belezza de lis femitiìs del Frinì. 

Crorizia, ottobre 1896, 
\j» k ) . 

Una dì sìor Idio à cLimàd a consci diigb 
i apuèstui, e senza tangh p'reambui, che vàlin 
un bezz matt, in chista maniera ju a inte-
rogaz : 

— Ognun di vo' altris si scielzi un pais da 
protezi, e j ' acordarai ben vulintir a ogni 
pa'is una grazia domandada dal so' protetòr. 

Si phalà atòr e si necuarzè che manghe 
un apuèstui e al disè : 

— Ma no ses che in undis. 
— 0 bon maestri, manpha s, Jacum, r i -

spuind un apuèstui. 
— Mi displas nel cùr, ma no impuarta, sin 

in numar regolar e declari la seduda aviaria, 
senza discors, a la scleta. 

S. Pieri si scielz Roma, s. Pauli V Inghil­
terra, s. Zuan Ja Franza e cussi via discurìnd. 

Il consei era par fini ; cenone arriva s. Jacum 
dutt in sudor, 

— Parcè no ses- tu rivàd in timp, — i' 
domanda cun severitàd il Signor. 

— Sclusàimit, maestri ! Vegni da un pa'is, 
che par belezza l'è un paradis. No j ' ai mai 
viodud feminìs tant bieiis, come là. 

— E ce pa'is isal mai cliest ? 
— ]1 Frinì ! 
— E ce grazia domatìdistu par chist biel 

pa'is ? 
S. Jacum, dopo ave rifletùd un pòc: 
— Maestri! 16 desideii che in chest deli-

zios pais sèin simpri bieiis e buinis feminis, 
timoradis di Dio. 

— Cussi sei. 
ANTONIO GRION. 

Questa leggenda ci fa ricordare una vil­
letta carnielia : 

Dio mandi prest San Jàonm 
eh' a r è tant inomenàrt ; 
Massimamentri das C'harpnèlis 
Ogni volte ch'ai ven istàd. 

EPIGRAMMA. 

Riposa quivi all'ombra d' un cipresso 
Un buon modellator ili creta e gesso. 

~ La forma del suo corpo era gibbosa, 
La sua lingua pungiMite e velenosa; 
II prossimo fei'iva ed i congiunti, 
Talché alle serve pelea dar dei punti; 
E l'Areiiii, se fô ise stato in vita, 
Perdeva coi defunto la partita. 

MASUT SAUÀT. 
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N 
\ . ELENCO DI AFFRESCHI CIYIDALESI 

L«? tiac<'ie' (FartP sono il testimonio irre-
niSHbil»^ (Icllii prosperità del paese e la ea-
rattcristira artistica vi slabilìsfe il tempo in 
cui questa prosperità si è veriCieata, pei-chè 
questo bisogno di raffigurare le idee umane 
colla pittura e rolla scoltura è silTattamente 
antico da potersi credere coevo alla umanità. 

Nei trovamenti dello epoche preistoriche, 
contemporanei alia scoperta del bronzo e 
del ferro, scorgiamo i primi accenni di deco­
razione degli utensili; e le ciste funebri del 
R. Museo di Bologna e del Tirolo e di Este 
lasciano scorgere le facoltà naturali, che si 
andavano lentamente ma progressivamente 
esplicando. Questo bisogno di esprimere il 
sentimento proprio nella cura e diligenza 
esercitata sull'utensile doveva in qualunque 
modo servire ad esprimere la predilezione 
per esso. 

Tale affettuosa preoccupazione giungeva 
(ino a bruciare coi resti del caro estinto le 
cose a lui appartenenti ed a seppellire colle 
sue ceneri taluni degli oggetti che erano del 
suo uso costante. Nelle tombe di San Qui­
rino al Natisene questa osservazione fu con­
fermata dai fatti e nella Campagna Romana, 
i vasi nei quali le ceneri dei defunti andavano 
raccolte, presero la forma delle Capanne da 
essi abitate. 

Dalla forma della dimora dei morti pos­
siamo risalire a quella dei vivi e riconoscere 
che quella gente scarsa di mezzi provava un 
bisogno di bellezza come al tempo nostro ta­
luni scrittori e moltissimi lettori sentono una 
attrattiva per il brutto, 

Quindi una coincidenza del progresso del­
l'arte con quello del paese in cui la troviamo, 
per guisa da dover ammettere che essi abbiano 
armonizzato fra di loro e che il progresso 
delle une segni indiscutibilmente il progresso 
delle altre. 

A questa stregua, portandoci dinnanzi alle 
pitture e scolture del Rinascimento si do­
vrebbe argomentare lo slancio delle costitu­
zioni paesane, come trovandoci dinnanzi a 
quesl:e si dovrebbe intuire la l'ievocazione 
artistica. Che cosa potremo dire attualmente 
analizzando quelle modernità che non sono 
che delle impotenze dissimulate, e quei cosi 
detti individualismi che hanno paura delle 
Esposizioni storiche, le quali attesterebbero 
che quei loro tentativi sono degli aborti, re­
pudiati da secoli? 

I convenzionalismi sono delle decadenze, 
})erchè alla natui'a ed alla verità sostitui­
scono dei concetti ideali che da esse disco­
stano. La convenzione è la immobilità. Da 
Valentiniano ai Comneni le forme si conser­
varono a tale che nella tomba di Galla Pla-
cidia e nel Palliotto di San Marco si vedono 
le stesse linee e gli stessi concetti; che se 
si vuole qualche cosa di più, basterà con­
frontare i vasi di porcellana trovati nelle 
Piramidi Egiziane ed esistenti a Parigi ed a 
Firenze, coi prodotti attuali delle industrie 
chinesi, e si vedrà in fatto ciò che ho affer­
mato in teoria. 

Frammenti grandi o piccoli, figure sbia­
dite nella lotta coi secoli, pareti tormentate 
dalli scoscendimenti o dalle paure umane 
possono essere chiamati a portare il loro con­
tingente di notizie storiche ed a dischiuderci 
qualche spiraglio di luce nelle tenebre del 
passato, perchè il bisogno di attività mentale 
è una di quelle nobiltà che fanno riscontro 
alla estetica. Il paese nel quale si pensa e 
si studia è un paese che progredisce; la pit-
toccheria del pensiero va del pari colla inerzia 
economica e colla taccagneria. 

Nel 1412 Antonio Bajetto ha la commissione 
di dipingere sulle porte di Udine gli stemmi 
dell'Imperatore, del Patriarca e del Comune, 
ed otto anni dopo, in omaggio alle nuove 
costellazioni del cielo Udinese, il Leone di 
San Marco sulla facciata della Casa Comu­
nale. Giovanni da Udine figlio di Tuzulino 
nel 1420 dipinge otto stemmi per la Casa del 
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CoTìsiglio Udinese e dai documenti pubbli­
cati dal Co. Maniaco si rileva che Martino 
da Udine detto Pellegrino da San Daniele si 
proponeva,' de dopenzer le arme dclli m,af]ni-
fici Logotenenti de tempo, in tempo fiato la 
Loza per la Com.unilà de Udine. 

La costumanza era genei'alc, perchè dai 
protocolli comunali di Cividnle si l'ileva che 
quando Francesco Carrara stendeva sul Friuli 
le sue influenze per prepararvi quell 'attentnto, 
che ebbe un esito tanto fatale, si faceva di­
pingere sui muri cittadini un Rove, che sitn-
boleggìava, in quei tempi, il Comune Pndo-
vano taci tamente aggiogato al cf\rro doi 
Signori Carraresi Vicarii Imperiali. 

Dalli stessi pj'otocolli ris-ultano le S|)ese 
l'atte ])er difiingere. lo stemma del Pi'ocura-
toro Veno/iano che ei'a giunto o stava per 
giungere, in r;q)])i-esentanza della Serenis­
sima Signoi'iii. Che se viveva dai tempi del 
Carrara lino nlli ultimi giorni della Repub­
blica Venezianii questa consuetudine, è impos­
sibile di non concludere che qìiesto genei-e 
di decorazione ])ittoi'ira risalga a tempi an­
cora j)i\i autichi. 

Noi però dai nomi distinti di questi pittori 
che si adattavano a cos\ modesti uHici ci ])er-
metteremo ricavare un riscotitro colla supei'-
biosìtà di (pici contomj)or'Mnei che, non avendo 
la capacità di diphigei'e se non delle insegno 
per i bnnchi del Lotto, si impancano a (let­
tori, si associano in coi'fìoi'tizioni, si impon­
gono con intrighi giornalistici, escludono colle 
congiui'e del silenzio e bloccano ì gonzi nello 
esposizioni. Le soffitte del Ministero della 
Pubblica Isti'uzione sai-anno fra non molli 
anni stipate dai capolavori aquistati col da-
iiai'O pubblico, da letterati camul'Iati da pit­
tori e da artisti rimnsti in secco. 
i" Li ])ììi antichi affreschi che (esistano qui, 
sono ancora visibili nel cosidetto T(Mn[)iett() 
e m;UiilVst'<nnento appartengono ad epoca. 
Bizantina. E vero che non sono mosni('i,ma 
la permanenza di Narsete in (piesti paraggi 
per sua e per nostra, sfoi'tnna, fu cos'i brev(> 
da non lasciargli il teuìpo perchè l'arte con­
temporanea ])Otesse raggiluigere la sua com­
pleta espressione e la Ue[)nbblica di Venezia, 
allor che giunse in (piesti paesi, aveva già 
assimilato l ' a rco acuto acconsentendogli le 
grazie del gotico veneziano. 

Per (pianto })oco dì arte si sia studiata., i)er 
quanto poca attenzione si sia posta a quelli 
stupendi esemplari che sono: il Duomo di 
Parenzo ed il se))olci'o di Galla Placidia a 
Ravenna e la Chiesa di Santa Prudenziana a 
lloma, ])er quanto poco d ' a r t e Bizantina si 
sia avvertito, è impossibile che non si sia r i ­
conosciuto l 'abisso che separa questa epoca 
artistica da quelle che la pi-ecedettero e sus­
seguirono; è im]H)Ssibile di non aver com­
preso che mentre i Gi'eci etl i llomani aspi­
ravano a ri[)i'odui'i'e ciò che di più eletto 
pi-esentava la. natui'a. e mentile il Binascimento 
coi suoi giovanili ardimenti e col suo genio, 

si mise su questo medesimo sentiero, i Bizan­
tini invece si immobilizzarono in una for­
mula convenzionale ed insistendo in essa 
arrivarono a quelle stranezze ed eccezionalità 
che si discostarono mano a fnano da tutti i 
[•recedenti per quanto splendidi e gloriosi. 

Nel Tempietto, confrontando le statue colle 
pitture, si vede che è corso un importante 
periodo artistico fra le une e le alti'e, f)oichè 
nelle statue e' è ancora un senso di conti­
nuità col vero, mentre nelle pit ture la for­
mula convenzionale è assoluta ed assoluta­
mente applicata. Nelle varie fìgui'o allineate, 
senza, movimenlo, senza azione recipi-oca, 
divise in [)arallelogi'ammi di scarsa euritmia, 
il pittore esagera la esclusione da qualsiasi 
avvicinamento alla verità: ovvero da qual­
siasi eflicacia di espressione. Quelh^ (igui'C 
sono dei simboli che |)rocedettero nella loi'o 
speciiìcii, autonomia lino a diventare quelle 
Madonne nei'e, chiuse dentro ad un confes­
sionale, che fruttarono tanti danari ai loro 
fabbricatori che le gabellarono siccome sot­
trat te alla |)eì'secuzione degli iconoclasti. 

Studiando un po' le mura interne di qutìsto 
tempielto, e ponendosi in faccia alla parete 
declorata di stucchi, si vedrà che in quella a 
destra continua per taluni nietri il-cpruicione 
della d(!corazione di stucco ed inoltre un 
mozzo di colomra che dovette far ])arte 
della rinvestitura della finestra a levante; ed 
alla parete di sinistra, im altro frammento 
di coi'nicione di |)oco f)iìj di lui meti'o e nel­
l'angolo un getto di foglie di acanto che fece 
pai'te di un ornamento superiore del tutto 
scomparso. 

Sono adimque crollate le d.ue pareti a 
destr'a ed a sinistra di quella centi-ale de­
corata di stucco che tuttoi-a sussiste e crollò 
jùìi estesamente; quella a ponente che è alla 
sinistra e UKMIO estesamente quella a levante 
chii è alla (lc\stra,nella (piale sull'at-co interno 
sinuvK^trico a quello della decorazione super­
stite si vede una, s[)orgenza nel contorno, che 
dcn^e ;\,ver S(U'vito ad appoggiarvi un alti'o 
oi-narnento di stucco sul genere di quello che 
ivi a[)presso ammiriamo. 

Ma siccome su (]ueste pareti di destra o 
di sinistra che fiu'onO'l'ifatte in tutto od in 
parte, troviamo delle pitture Bizantine, cosi 
dobbiamo condiiudere, senza tema di COUT 
tradizione, che la ricostruzione di esse nel 
modo in cui attualmente si vede, la si deve 

-at t r ibuire-ad un 'epoca in cui l ' a r t e Bizan­
tina fosse nel siu.) pieno vigore. 

Per non lasciarci illudere dalle frasi r e ­
boanti , fa duopo rilevare che l 'elemento, il 
concetto, 1' ornamentazione, la posa jei-atica 
sono mantenute col rigore della etichetta Im­
periale, mentre nell'altare di Ratchis e Pem-
mone, per quanto l 'arte sia miserabile, im-
])otente, tuttavia essa è libera nelle sue ma­
nifestazioni e nelli suoi procedimenti. L'arte 
Bizantina non ])uò essei'c che qutìllo che è, 
poiché al di sopra dell' artista e' è una vo-
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lontà alla quale egli non può resistere e (l;illa 
quale procedcìuo le foi'me, li atti, le orna­
mentazioni. Essa avrebbe potuto forse 1"ai'e 
anche qualche cosa di meglio, ma non lo 
doveva, mentre gli artisti dell' epoca Lon­
gobarda per quanta buona volontà ed att i­
tudine artistica e diligenza mettessero in opera, 
non potevano l'iuscire a far di meglio di 
quello che facevano, poiché il sentimento 
ai-tistico sotto alla compressione Bizantina 
aveva naufragato e doveva correre un gi'ari 
temj)0 |)rima che una nuova tradizione si 
formasse e dei nuovi ideali illuminassero la 
vita dell 'ai 'te. 

Ciò e tanto vero, che allorquando il de-
spotismo Bizantino ebbe ad allentai'si, imme­
diatamente incominciarono ad accennai'si nel 
campo dell 'arte le aspirazioni alla verità, alla 
espressione, alla idealità, alla umanità nella 
religione, alla partecipazione alla vita civile, 
ed il simbolo diventò un mistero risei'bato 
agli adepti, finché mistero ed adepti svanirono 
in mezzo ai bollni-i della nuova esistenza. 

Questa distitìzioni» fra l ' a r te Bizantina o 
quella d(dr età Longobarda mi si presenta 
COSI luminosamente elio mi pare poterle af­
fidare del tutto la difesa della rtiia tesi, conti'O 
i fautoi'i del Longobar(lismo ad ogni costo. 
Che poi gii iii'tisti dell'epoca Longobarda si 
siano travestiti da f'izantini, questo non me­
rita di essei'e discusso, quantunque non abbia 
ai-restati i soliti critici nelli apprezzamenti 
del sepolcro dì Gisiilfo (Poitis") dove si ebbe 
il coraggio di fai- Gisulfo cristiano e di met­
tergli in dito un anello da Cavaliere Ro­
mano in una tomba Romana e senza la celata 
barbarica e con armille Romane. 

Non sappiamo il nome dì questi Santi di­
pinti in serratila colla etichetta Tmiieriale, ma 
ignoriamo del pai-i il significato di quelle 
parate così sistematicamente ripetute perchè 
non solo abbiamo perduto la tradizione dì 
questi significati, ma anche la capacità di 
poterla evocare. Parimenti dinnanzi alle foi-
melle Altinate, Gradate, Aquilejesi, proviamo 
la stessa delusione, cosi che avvertiamo la 
natura di quelle bestie semiu-c in lotta fra di 
loro, precisamente come dinnanzi alle scrìtte 
Etnische le quali forse anclio leggiamo, ma 
comprendiamo cosi pòco che è lo stesso che 
niente. 

Come mai questo Bizantinismo sia sfuggito 
ai fautori del Longobardismo, mi rifiuto dal­
l' indagare, perchè è estraneo al mio tema 
essenzialmente obbiettivo; ma dovrei esclu­
dere che fossero dei pittori, perchè lo spì­
rito di osservazione è in essi caratteristico 
e perchè mi pare impossìbile che degli ar­
tisti non abbiano veduto ed osservato quel 
museo di anticliità che è la Basìlica di S;MI 
Marco, dove dal Romanzo, al Barocco, ti-o-
viamo rappresentate tutte le successive ma­
nifestazioni del genio artistico, senza pro­
durre quelli orrori estetici che fanno venire 
il pelo d'oca agli Ispettori Ministeriali. 

Qui, l'unica commisti(ìne d'arte è un S. Biagio 
vescovo, dipinto sotto l'arcovolto a destra di 
chi guarda il pn^sbiterio,dipinto che si ricono­
sce per l'eccezionale strumento di tortura che 
porta in mano e il quale probabilmente deve 
aver servilo a testimoniare il pati'onato che il 
Monastero di S. Maria in Valle professava sulla 
Clii(^s«Mta di S. Pietro e Biagio, del finitimo 
Borgo Bi ossana. Confrontando questo affresco 
colla pala di S. Biagio nella predetta Chie­
setta si dovr(>bbe credere che fosse, per iaj--
ghezza di concetto, per intonazione di colore 
e disegno, del medesimo autore che firmava 
la pittura ad olio, Pieti'o Miani 1507. 

Non meritano di essere ricoi-date le altre 
pitture murali che ricoprono le alti-e pareti 
perchè, o perpetrate da gente irresponsabile 
ovvero, come ralìi-esco nel semicerchio delta 
porta decorata dal tralcio di vite a stucco, 
svanite pei- i guasti prodottisi nell'intonaco. 

Si è nominata la Clìiesa di San Pietro e 
Biagio (>d è veramente^ necessai-io di visitarla, 
se non altro pereliò non perisca la s|)eranza 
che qiuilcuno tolga a studiarla come merita, 

ÌAi [)este desolò Cividaie ed il suo te r r i ­
torio in una maniera tei'rilìile, poicliè rinnovò 
le sue invasioni nel -l43-2, I4?>7, 1445, 1511, 
1544, 1508, 102;^ e lo slato degli animi ei-a 
siffattamente esacerbato da dar elemento a 
tutte le più stravaganti fantasie. Basti questo 
che a Pletz fu disseppellito ed impalato un 
cadavere perchè si diceva che andasse di notte 
a disseminare il contagio per il paese — ed 
a Cividaie nel 1544 furono ammazzati tutti i 
cani e tutti i gatti, sospettandoli di essere 
complici in volontarìi nella diffusionedel morbo. 

Nessuna meravìglia adunque, se fu allora 
fatto il sagrificio delle pitture murali che 
decoravano le chiese e se per assicurare la 
aderenza dell' intonaco che sì distendeva, sì 
intaccasse la superfìcie a colpi dì martellina 
— cosi che,quandanche oggidì si liberino dalla 
antica incamiciatura di calce, nonpertanto 
quelle pitture non si possano avere ]^er ri­
cuperate stante lo sfregio riportato dalla so­
verchia diligenza degli imbianchini medievali. 

L 'augusta ca])ellina è di costruzione molto 
antica, con taluni accenni ai-coacuti ma con 
una prevalenza di curve a pien centro. Essa 
forma uno dei bracci della croce latina della 
Chiesa e precisamente quello a destra,. Una 
lapide infissa allo estei-no verso il Natìsone 
afferma che Ghiseppa Brusadola rifece questa 
Cai-iella nelV anno 1506 e noi dobbiamo cre­
dere che, se i-ifece la Capella, abbiano ad 
essere dì data posteriore le pitture che in 
essa si osservano. 

Un arcone a sesto acuto dà accesso, e sul 
suo margine appajono dipinti dei Santi r i ­
conoscibili alle scritte degli svolazzi che im­
pugnano. Bì fronte a questo arcone c 'è una 
larga finestra prospettante a mezzodì con 
sagome del tutto distinte dalle gotiche e 
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dalle Bizantine. Nella volta elittica vedesi la 
figura del Redentore alììfUicato da (Ine angeli 
e nei lati della finestra si distinguono due 
belle e gr-andiose figure di San Pieti-o e San 
Paolo, Il nome di (|uo.slo pittore mi è ignoto, 
ma lascia chiaramente appiirin; di essere stato 
educato ad una ottima scuoh», e di avere viste 
delle opere de' grandi aCCreschisti. Il pan­
neggiamento è segnato ilisinvoìtamente, non 
senza però taluni partiti di pieghe t; tahnie 
distese di colore che permettono di ci'edere 
avrebbe potuto fare di più e dì meglio [uu' 
che lo avesse voluto. Fra i Santi deli'arcone 
d'entrata e questi, ci corre molto tempo della 
vita dell'arte, poiché quanto riesce secca e 
dura la maniera di quelli, ed alti'ettanto è 
piena e libera 1' opera di questi. 

Del 4507 sopra un altare di legno appog­
giato al fianco sinistro è una pala firmata 
Pietro Miani senza però che gli si possano 
attribuire gli affreschi dei quMli andiamo 
occupandoci. Probabilmente questo ei'a l'al­
tare principale della chiesa e fu qui tì'asferito 
in una delle successive riforme dell'aitibiente, 
senza badare che si copriva una delle pareti 
dipinte e forse senza nemmeno sapei'Io, per­
chè saranno state diggià ind)iancate — come 
e perchè si è già detto. 

Forse, uno dei Secante poti-ebbe essei-c 
l 'autore degli alTreschi di qu(.'sta Hnestra e 
pi'obabilmente Sebastiano, se è vero che egli 
studiasse sulle stampe delle of)ere di Raf­
faello. Il chiaroscuro insufficiente ed il gotico 
barocco degli sfoiìdi indicherebbero da una 
parte la imitazione e dall' altra la presenza 
dell'altra Capella della ci'ociera, che e a|i-
punto di un gusto gotico decadente sul gen(U-e 
di quello della Capella di Antro della quale 
conosciamo 1' autore e 1' c[)0ca. 

Di fronte all'altare, per una [)orta grande, 
si accede ad un piccolissimo orticello che 
fu, foì'se, il cimitero della chiesa; e sopra 
r arco elittìco di questa porta ed attorno ad 
una finestrella circolai-e che la sormonta, si 
vedono due figure dipinte probabilmente 
dallo stesso Secante. 

A sorreggei'e la piccola cui)ola che domina 
la Capella, si alzano quattro pennacchi, fra i 
quali stanno dipinti i quattro Evangelisti ben 
disegnati ma molto guasti. Sopra questi pen­
nacchi corre una rossa cornice di cotto e 
quindi si alza la cupola dipinta in due fascie, 
r una inferiore divisa in otto compartimenti, 
e r altra su]>eriore divisa in quattro. Nella 
metà della cupola verso mezzodì la pittura 
si è conservata, mentre in quella verso tra­
montana i danni sì manifestano anche troppo 
evidentemente. 

Quassù r imbiancatore non ebbe a spen­
dere le sue igieniche fatiche e quindi le 
superfìcie dipinte andarono esenti cOvSÌ dalle" 
martellate, come dalle incalcinature, sebbene 
con poco vantaggio dell'indagatore, il quale 
ha poco da osservare per quanta buona vo­
lontà possa metterci. 

Cosi nella cupola, come nei muri allato della 
hnestra, il soggetto delle pittui'e è sempre il 
martirio del vescovo San Biagio, il (piale 
ebbe le carni dilaniate da un pèttine da car­
datore; pei- cui viene raffigurato con questo 
crudele sti'omento fra le mani. 

Donna Brusadola ci pei'metterà tuttavia di 
ci-edere che la jvittura di questo sacello sia 
stnta l'opera di più generazioni, le quali, [)ro-
ccdendo nello studio ora afipena inizisito, si 
potrebbero precisare. È vero che dell'epoca , 
convenzionale delle pittui'e del Temiìietto rpii 
non si ha traccia se non in talune rigidità 
delli sogg'ettì dell' ai'cone e che dello stadio 
esletico non si hanno se non delle vibrazioni 
indirette, come fu avvertito nell'opera di Se­
bastiano Secante; ma invece del periodo in­
termedio naturalista vi sono parecchie pro­
duzioni che figui'ano le divei'se stazioni lungo 
le quali l'arte è passata nel cammino diffìcile 
e glorioso. Per potere nel medesimo tem]ìO 
idealizzare l'arte senza cadere nelle astrusei'ie 
simbolìste o nelle materialità convenzionali, 
ì)ur intendendo a sollevare il sentimento l'e-
ligioso alla coscienza individuale, faceva duopo 
di avere non soltanto un valore artistico ma 
nello stosso tem))0 un grande se'ntimento 
civile, 

E possiamo accertare che in questo tempo vi 
fu a, Ci Vida le una certa vitalità artistica, poiché 
nell'accuratissima collezione del Cav. .Toppi 
Vincenzo sui pittori in Friuli, leggiamo che nel 
1462 viveva in Cividale un pittore Giacomo 
da Cividale e nel 1498 vi dipingeva .^tcfano 
Tliaucr tedesco pella Chiesa dei Battuti e 
Stefano Transiìvano [iella Chiesa di Prema-
riacco fi che Pieti'o Miani nel 1507 dipingeva 
una f)ala per San Pietro e Biagio; nel 1501 
Loi'onzo del. Co.s dipingeva pella fraterna di 
S '̂MàV'ia deÌr(rGrazie e S. Giovanni Battista e 
néri"503 pei' S. Maria di Corte, e GirblàiTTo da 
Milano, nel 11520 dipingeva un'aiicona per S. 
Maria in Valle e Gjrplamo Ro(lo[fi erede del 
Canonico Recamatore nelTSTFdìpingeva una 
pala d'altare prn* Azzinia e s'im[)egnava dipiiì-
gere un San Pietro per Cividale lasciando (iopo 
di se uiì figlio pittoi-e di nomePietro; e nel 1537 
Secante Sebastiano dipingeva pel" Duomo, e 
Secante Giacomo nel 1563 era chiamato a 
stimare una pala di Girolamo e nel 1569 di­
pingeva a SofTumbei'go. 
. E la tradizione ci riporta fino a Carlo 
Magno, poiché « si dice » che nel sacello di 
Sant'Ilario, diventato poi San Pantaleone 

"ed ora tFalfìgui-ato nella Madonna della Sa­
lette, era dipinto ad alfresco' San Paolino che 
benediva l'esercito di Carlo Magno. 

C'è infatti allo esterno della facciata, rico­
perta ora da un tetto che fungeva da loggia, 
la traccia di una Madonna col bambino, 
molto bene disegnata e bene colorita, sebbene 
sbiadita pelle ingiurie dei tempo e pel di­
stacco di parte dell' intonaco, che lascia il 
frammento di una decorazione a stampo gi­
rante intorno alla immagine. 
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Certo, sotto a questa pittura ne esisteva 
un' altra la quale segnava degli arconi su 
tutta la facciata; ma da quello che rimane 
non si è soverchiamente sospinti a ricercare 
che cosa rappresentasse, etl è molto [)roba-
bile che queste pitture esistessero e ibssei'O 
danneggiate e sostituite prima che la loggia 
che io vidi fanciullo, fosse stata costruita, 
poiché il tetto di essa avi'obbe difesa la pit-
tiu'a, la quale non avrebbe avuto modo di 
ridursi nello stato in cui si ti'ova. 

La chiesetta doveva essere stata ricoperta 
di pitture poiché l'antico sacello e la parete 
testé demolita lo attestavano. Di tutte queste 
pitturt' iiitenie non rimane ora che un pa-
rallelogriiiiima sulla faccia interna a sinistra 
entrandii, la quale è anche la piii vecchia 
poiché è fornita da due lìnestrelle Moreschi 
di elegantissima costruzione, le quali addit-
tano il tempo in cui il sacello di Sant'Ilario 
fu elevato su di questo poetico spei'one col suo 
lazzaretto per i viandanti al Santo Sepolcro. 

Di questa pittura a fresco è diflicile in­
dovinare qualche cosa, poiché i guasti del­
l' intempei'ie lo ridussero a tale da non rico­
noscere più se non una immagine di Nostra Si-
gnoi'a seduta in faccia ad un vescovo ingi­
nocchialo. 

La leggenda di Carlo Magno resta dunque 
allo stato di tradizione, che noi religiosa­
mente raccogliamo anche se l'esercito di lui 
non apparisce o per non essere ancora ar­
rivato 0 per essere diggià partito. 

Carlo Magno e San Paolino, richiamano 
alla nostra memoria Paolo Diacono e la ten­
denza del grande conquistatore a proteggei'e 
la scienza, lino a fargli salvare la vita a quei 
cultori, che si fossero trovati nelle li le dei 
suoi avversarli. La Repubblica Francese non 
fece di queste concessioni, e Lavoisiei' dovette 
salii-e il patibolo 1 

Passiamo così alla Cliiesa di San Fran­
cesco, la cui facciata, stando ad una lapide 
murata sopra il pilastro a sinistra, sarebbe 
stata riediiìcata nel tempo di fra Zuan da 
Sebenico, guardiano (del Convento) nel 1425. 
Delia preesistenza di un' alti'a chiesa di re­
motissima costruzione, ci è prova la porta 
maggiore di stile ed ornamentazione e tec­
nica allatto distinta da tutto il rimanente. 
Li fautori del Longobardismo ad ogni costo, 
si divertano a dirla Longobarda e tutti gli 
altri incoscienti, applaudano e facciano coro, 
che io continuerò a sostenere clie questo è 
uno dei più interessanti avanzi che facciano 
testimonianza di uno stadio artistico Civi-
dalese. Con molta probabilità questa porta 
é dell'epoca Longobai-da, ma di un'ai'te che 
procedeva direttamente e senza alcuna intru­
sione eterogenea dalle tradizioni Romane, nò 
e' è opportunità di dire dì più. 

A qual punto le industrie figurative possano 
essei'e discese, lo vediamo nel basso l'ilievo, in 
j)ietra bianca, incluso in una ancona di ma­
cigno che rappresenta il Salvatore esposto 

agli Ebrei, dopo la flagellazione, colla scritta 
TV . Milli . CA.VSA . DOLORIS . 1300. PlCCOLOMINl. 
Ciò signilìca che un Piccolomini di famigha 
Sienese aveva sulla via dell' esigilo perduto 
il senso dell' arte o più probabilmente che 
questo nipote dell'esule non aveva conservata 
la tradizione di quella splendida, città dove 
ad ogni passo una sorpresa vi attende. 1 
Piccolomini non fecero una comparsa tran­
sitoria a Cividale, poiché li troviamo in pos­
sesso di una di quelle torri che contrasse­
gnarono le Corti Cividalesi, cioè quei pos­
sessi Decurionali dai quali venne ad emer­
gere per coordinamento di doveri comuni e 
comuni dii'itti la classe di cittadini costituenti 
il Comune, cioè il Consòrzio Comunale. 

Bartolameo dovrebbe essere il donatore 
lapidilicato, perchè era Procuratore dei Frati 
Minori che abitarono gli edilizii, un tempo 
residenza Ducale Longobarda. Nella collezione 
Guerra ti'oviamo Salomone che nel 1339 ven­
deva e ricomperava i suoi possessi Friulani ed 
Alda che nel 1340 entrava sposa in casa De 
Portis. 

Nella lunetta formata dall'arcovolto, della 
poi'ta maggiore, si vedono gli avanzi di un 
affresco che dovrebbe appartenere alia iStessa 
epoca di quel frammento rimasto presso alla 
porta che fu della abitazione dei Francescani; 
e ciò si desume dalla identità delle aureole 
raggianti, che non si trovano in alcun'altra 
pittura murale Cividalese. 

Non j'estano che delle ombre e dei con­
torni, ma la natura non è riuscita ancora 
completamente nella sua opera di distruzione. 
Quello che rimane di contorni attesta una 
composizione armonica e delie attitudini piene 
di pensiero. In mezzo e' era Nostra Signoi-a 
col Divino infante; alla destra San Francesco 
ed alla sinisti'a una Santa non l'avvisabile. 

San Francesco conserva ancora un po' di 
colore e non richiede soverchio sforzo di 
immaginazione per riconoscere che doveva 
essere, veramente distinto. Certo, la storia 
del poverello d'Assisi pare fatta apposta per 
ispirare qualunque artista, poiché in essa è 
tutto, poesia, elevazione del cuore e dolcezza. 
Taluni Santi posteriori sono avvolti in una 
nebbia che li separa dagli altri uomini, mentre 
San Francesco attraverso i secoli è sempre 
all' unisono cogli uomini di cuore. 

Jn queste ricei'che ho dovuto liconoscere 
che le tecniclie dell'alIVesco devono esercitare 
molta influenza sulla conservazione di esso, 
ed ho imparato che certe linitui'e a tempera, 
addottate per .sostituire una abilità di alVre-
schista che mancava, ovvero per con-sentire 
al lavoro una certa rapidità, possono essere 
complici della natura in talune trasfigura­
zioni. Compiacetevi di guardare non solo, ma 
di osservare quelle cinque teste di Santi che 
sono ancora ai)pariscenti al dissotto della fi­
nestra circolare della facciata della Chiesa 
di San Giovanni a S. Mai'ia in V âlle, in alti-ot­
tanti parallelogrammi. La prima impressione 
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è ottima;senoiichc fissando l'attenzione, questa 
compiacenza sfuma ed una meschina lealtà 
viene a prendei'e il suo posto litio a far com­
prendere che questi non erano se non i fondi 
sui quali il mciestro lavorava di seconda 
mano, e con melodi che non avevjino la re­
sistenza medesima del vero fresco. 11 tempo 
ha cancellata 1'oi>era del maestro e conser­
vala quella degli sbozzatori. 

Questo medesimo aj)parisce ancora più 
chiaro nella ultima casa N. 556 di Borgo Bros-
sana, sulla facciata esteiiia a mezzodì — negli 
avanzi di un alfiesco, originariamente diviso 
iti tre comparti. Nel mezzo la Madonna col 
Bambino: a sinistra due Sante irreconoscibili 
ed alla destra una Santa Regina — ricotiosci-
bile alle titite bianche, forse di un h\rgo collare 
a merletti. Solo ed incolume il bambino tiudo, 
continua ad essere roseo, colli suoi piedi da 
gigante e colle sue sgrammaticature conge­
neri; e non è certo la bora che lo abbia ri­
sparmiato, ma la composizione dello smalto 
sul quale fu dipinto che ha resistito. 

Questa osservazione ci seguirà nelle itida-
gitii che riprendiamo nella Chiesa di San 
Francesco e ci spiegherà paiecchie cose. 

Sui muri della ca[)c;lla dell'aitar maggiore, 
al dissotto di un denso strato di calce in pa­
recchie liate disteso [)er dismiezione, si sco­
persero, alia destra del riguardati te, una testa 
di Madonna con un angioletto accanto, ed 
alla sinistra una tesla di Vescovo con una 
mitra della foitna precisa di quella scolpita 
nel capitello a sinistra della [lorta di San 
Biagio, colla dilCerenza che il disegno di 
questa è più secco ed angoloso di quello di 
San Francesco, ciò che accenna la intUienza 
gotica nella testa scolpita e<l un'epoca più 
progredita e razionale nella testa dipinta. 

Questi però non sono MlCreschi ma pitture 
a tempera, le quali, quandanche non fossero 
state sciupate da anonime raschiature, da la­
vacri ignoranti e da un versamento di olio 
probabilmente accidentale, nonpertanto sa* 
rebbero irredimibili, poiché nello staccare le 
lamelline di calce viene necessariamente a di*-
staccarsi benanco lo strato superficiale delle 
pitture e quindi la parte più delicata e si­
gnificante. 

Il mometito della [)rima fecofìerta, fu una 
vera festa per noi elio siìcravamo di i>oter 
rievocare una pagina della Storia d'arte pel 
Friuli e un docimuMito tlelhi, cronaca Civi-
dalese; ina per ora il tiostro bel sogno è sva­
nito, od almeno ristretto al solo campanile, 
che invero è un campanile capella, il quale 
ci fa credere che i Minori Osservanti man­
dassero i loro Conversi ad un primo piano 
a suonare le campane. 

Le pareti interne della Ca[)ella, che finiva 
in alto con una cupola a spicchi, forse di 
stile gotico, erano tutte dipinte a fresco e 
nella facciata verso il Natisone era figurato 
un Cristo in croce, al quale fu asportata la 
testa per ingrandire la finestra. Al fianco 

sinistro si vede un Vescovo, forse San Paolino, 
ed alla sinistra un altro Santo colle aureole 
raggianti come quelle della porta della Chiesa 
e (ieir ingresso della casa Francescana. — 
Pitture quasi perdute. 

Sopra la porticina d'ingresso, un po' a si­
nistra si conserva la figura di un Santo con 
aureola raggiante, lo slato del quale ci per­
mette qualche osservazione. 

Il difetto di chiaro-scuro ci lascia credere 
che la mano non era co.sì felice da associare, 
nel lavoro, gli elementi diversi che si pre­
tendono dall' at lista. 11 colore è largamente 
presentato, la linea abbastanza disinvolta, ì 
contorni accurati, però la sintesi decorativa 
è già manifesta. 

in questa parete che guarda a mezzo­
giorno vi sono (lue aperture nella muraglia 
che attualmente sono chiuse dal lato della 
Chiesa. L'intei-esse di queste apertufe do­
vette essere abbastanza grande, poiché affine 
di poterle aprii*; si sfondarono due campi di 
pittura dei quali la figura so[U'a la porta oc-
(Mipava il terzo a desti-a. Vi fu dunque un 
tempo in cui le pitture murali erano com­
plete: ve ne fu un altro in cui le due apei'-
ture furono dischiuse per un uso che non si 
conosce e vi fu un terzo periodo in cui le 
aperture si chiusero. F(jise un organo ha e-
sistito nella Capella maggiore e questi fori ne 
furono gli spazii di servizio e di comunicazione. 

Certo che la trasformazione della Capella 
campanile ludi molto rilievo,|>òichè altrimenti' 
non sarebbe concepibile lo sfiguramento dei 
Crocefisso pel l'allargamento di una finestra. 

La parele a levante perdette non solo le 
dipinture ma anche l'intonaco sul quale e-
rano tracciate, peli'infracidìmento prodotto 
dalle inliltra/ioni della terribile bora. 

Dopo ciò troveretno allo esterno iletla casa 
al civico N presso alle Scuole, una di 
quelle invocazioni dipinte che, improntando 
r idea i-eligiosa, (h)vcva. concorrere, nel «T\e-
desimo tem[)0 a mantenere il senso estetico 
nella popolazione e fornire la città d' una 
attrattiva ed eleganza incomparabili. Oggi 
alle pitture si sono sostituite le cromolito­
grafie, ai marmi le in verniciature — come 
li bianchi indumenti puliti dovettero cedere 
il posto alle sottovesti di colore, che, per lo 
meno, celano lo sporco e l'isparmiano la spesa 
della lavandaja. 

Ed ai-riviamo alla fine del piccolo nostro 
viaggio iltn-averso le ombiT,, le nebbie, le 
traccie, gli avanzi di un f)assato cotanto di­
verso dal volgare presente. Pare che le in­
vasioni della peste cosi crudeh e cosi ripe­
tute, abbiano determinata la necessità di ve­
lare le pitture chiesastiche e che l'abitudine 
di questi candori, così modesti, abbia fatto 
dimenticare le attrattive anteriori, facendo 
nascere la tradizione del meschino, del di­
sadorno e del povero, dove aveva il bello ed 
il fino e l'elegante la sua missione dì con­
corso al religioso ed allo spirituale. 
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Nella casa di attuale proprietà Cristant tu 
estratto, e raccòlto nei Museo, un alfresco che 
merita particolare menzione perchè dovrebbe 
appartenere ad una scuola diversa dalle al­
tre. Esso rafligurava la ciocelissione, col Pa­
dre Eterrio e taluni angeli ed un gruppo di 
persone in atto di ammira/ione. Non si può 
dire che il chiaroscuro, il colore, i contorni 
manchino di energia, mentre però i tipi sono o 
convenzionali o volgari, e per quanto si può 
arguire dallo studio dei irammenti, sebbene la 
intonazione sia robusta, tuttavia nello insieme 
lascierebbe a desiderare del paii che nelle 
proporzioni e nella composizione e prospettiva. 

JSarebbedesidei'abile che il talento e la 
diiigiMiz;! del Co. P. A. Zorzi potessero avere 
l'occasione per un trasporto piìi concludente 
e che nel Musco Cividalese l'ossero jaccolti 
taluni .di quei IVannnenti che nell'attuale 
abbaridono sono destinati a perire. 

ISulla casa del sig. Domenico .Boschetti allo 
esterno si vede una ancona, la quale ha con­
tenuto un all'resco d'invocazione l'cligiosa che 
attualmente non è più che una lontanissima 
e indecifrabile memoria. 

li poeta Friulano che frequentava cosi 
allegramente le tavole ospitali ricorda questa 
casa, in cui le agapi generose allegrarono le 
deferenti amicizie, in guisa che egli potè 
caiitare : 

Evviva il gran Gorriossio 
Con tutto il suo negozio. 

Non ho cercato di conoscere i pittori nò i 
committenti, poiché in questo genere di cose 
il nome conclude molto poco, mentre sem­
brami di avere stabilite due epoche abba­
stanza distinte di movimento artistico Civi­
dalese — la decadenza imperiale Uomana e JJi-
zantina e l'età di Fra Zuan da Sebenico e 
di donna Giuseppa IJrusadola. Qui vennero 
a contatto il gotico Tedesco della Chiesetta 
di 8. Pietro e Diugio e delle capelle di Antro 
e Merso, col gotico Veneziano del Duomo e di 
San Francesco, lasciandoci a campione del­
l'arte e del tempo il portale dei Duomo che 
ricopia elegantemente i suoi congeneri di case 
e chiese di Venezia. 11 fremito artistico della 
vita Veneziana aveva comunicate le sue vi­
brazioni anche nella Marca. Venezia ebbe il 
genio di assimilarsi la successione di tutti gli 
stili per guisa di presentai'e ancora oggidì il 
Ramancio, il Bizantino, il Saraceno, il Gotico, 
il Rinascimento ed il Barocco in splendidi 
esemplari; mentre le altre città consorelle 
possono affermare non più di due ai queste 
fioriture. Nella pittura, Venezia si assimilò 
e Cima da Conegliano e Giorgionc da Ca­
stelfranco e le genealogie dei Bassano, e da 
Padova il Guariento e lo Squarcione, da Vi­
cenza i Montagna e il da Ponte e da Feltre il 
Zaratto ed il Morto, da Treviso Paris Bordone 
e Rocco Moroni; e quando il Friuli si raccolse 
nel dominio di San Marco, furono attratti 
ad abbellire la capitale, dal Cadore Friulano 
Tiziano Vccellio e Pellegrino da San Daniele 

e Giovanni da Udine e Licinio da Pordenone. 
DuiHjue l'epoca Veneziana segna un pe­

riodo di benessere sociale e d' epoca Bizan­
tina un'altra i)rcccdente, la importanza della 
quale ò appoggiata da Paolo Diacono dai se­
polcri contenenti le croci greche e dal tem­
pietto della decadenza Romana e di rifaci­
mento Bizantino, 

Nò abbandonerò il mio benevolo lettore 
senza averlo informato che rimpctto alle 
Scuole Comunali esisteva una Chiesetta di-
])inta internamente a fresco, e distrutta in­
torno al 1846-1847; che nella Chiesa di San 
Pietro si conserva una Madonna Addolorata 
che stava su di un'ancona ed aveva dato il 
suo nome al Gorgo della ^Madonna; e che nel 
Museo si raccolse una piccola testa, unico ri­
masuglio di una pittura che adornava l ' in­
terno della casa Bront, in precedenza Milesi. 

M. LEÌCHT. 

IL CROCEFISSO BACIATO L'ULTIMA VOLTA 

DAL PAPA PIO VI. 

•Tra gli oggetti preziosi, di cui va ricca la 
Chiesa monumeiilale di Venzone, evvi un 
magnifico Crocelisso d'avorio della lunghezza 
di centini. 28 per 24, raccomandato ad una 
croce di legno lunga cenLini. 04 per 32. E 
maggiormente riesce prezioso questo oggetto 
perciiè è quello stesso Crocehsào che il l'on-
telice Pio Vi baciò 1' ultima volta nei giorno 
della, sua morte, avvenuta il 29 agosto 1799 
mentre era in esilio nei castello ai Valenza 
del DelUnato. Dai famigliari di Sua Santità 
venne fatto dono al Rev. Padre fi'a Dome­
nico, provinciale dei Domenicani, che al se­
colo chiamavasi Madrassi Ermacora fu Gia­
como - i-'ilot, di Venzone. Nato il 10 luglio 
1735, mori il 2 giugno 1807 in Venzone presso 
i suoi parenti, e la sua salma venne collocata 
nel tumido dei Padri Agostiniani di fronte 
alla gradinata del coro maggiore delia Chiesa 
di S. Gio. Batta. (Questo tumolo poi, o tomba 
come dicesi dal popolo, è ora scomparso pel 
nuovo selciato postovi nell'anno 1890. il pro­
nipote del suddetto l''ra Donieiiico, Ciò. Batta" 
xMadrassi fu Ciaconio - i*ilot, decesso in Ven­
zone il 22 settembre 1873, donò questo Cro-
cehsso a quella Chiesa di S. Andrea Ap., ove 
gelosamente viene custodito fra la sua ricca 

suppellettile, a perenne memoria. 
La tradizione aggiunge: Tutti i pi-esenti 

alla morte del Papa Pio VI ebbero una sua 
memoria. Al nostro cittadino Fra Domenico fu 
dimandato: — E voi, padre, cosa desiderate? 

— Datomi, l'ispose egli, quel Crocelisso, che 
Sua Santità baciò per l'ultima volta; — e 
venne esaudito. 

Vissaniloiie, settembre 1888, 
P. G. BELLINA. 
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PIE IIM PICCOLA G 
3)1 SEI SECOLI OR SONO 

'Ì^--r 

Nei, giorno 14 giugno 1287, Mai-ano venne 
preso dai Veneziaiii, i quali avendolo saccheg­
giato l'abbandonarono addi 7 luglio seguente, 
ed Artuico di Castello tosto io occupò {Annali, 
Co. F. DI MANZANO). 

In seguito a questa occupazione il 5 ed 8 
maggio 1288 si l'oi-niò un processo in Udine, 
nel palazzo inferiore del patriarca, alla pre­
senza di Domino Manfredo arcipresbitero 
Moldoetiense (arcipiete di Monza) — di D. 
Filippo pi'eposito di S, Stefano di Aquileja 
(Federico Savurgnan) — di Dunibono di Mi­
lano (Pavana) — di ì). Asquino di Vanno — 
di D. Nicolò di budiio — di D. Eniico de 
Portis dì Cividale, et aliis pluribus e si udi­
rono le deposizioni dei testiiDoni, prt-sentìiti 
da Domino Artuico di Castello, sulle spese 
da lui sostenute nella licupera di Marano, e 
durante la custodia da lui fatta l'anno me­
desimo. 

Queste deposizioni sono in atti di Giù. di 
Lupico cancelliere pati'iai'cale. L'originale 
conservasi nella Civica biblioteca di Udine. 

Per l'epoca, lontana, i dettagli della prt'sa 
di Marano conseguita da Doniino Artuico 
q.'" Federico di Castello (Fiaiigipane) sono 
di qualche interesse, e credemmo perciò di 
riprodurre le testimonianze tradotte dall'o­
riginale. 

1. Mastro Marco sartor nativo di Capodistria, 
giurò sul santo evangelo, ed intenogato, de­
pose con suo giuramento, che essendo egli 
presso Domino Arlnico di Castello, in Castel 
Porpeto, detto Domino Artuico disse ni suoi, 
earnus et vidernas, andiamo e vediamo. Montò 
quindi a cavallo seguito da dieciotto uomini 
pure a cavallo e ben armati) fra i quali io 
stesso testimonio, e si dilessero alla volta di 
Marano. Come furono fuori di Castel Porpeto, 
Domino Artuico diede ordine a Tynacio che 
con tre uomini lo precedesse sino a certo 
albero, quale distava da Marano circa un 
miglio, e raccomandò di non portarsi più 
.avariti, sinché egli stesso non fosse ivi venuto 
con gii altri, (riunto che fu Domino Artuico 
al posto da lui indicato a Tynacio, trovò che 
questi aveva mandato due balestrieri a ca­
vallo verso la terra di Marano a saggittare 
contro quelli che entro vi erano. Mentre tutti 
si ritrovavano uniti presso all'albero già men­
tovato, tornarono indietro quei due balestrieri, 
e rivoltisi a Domino Artuico dissero : 

— Domino, essendo giunti sotto Marano, 
ed avendo saggittato, quelli che occupavano 
la torre sopra la porta, ci pregarono di non 
più saggittare, essendo che i veneti erano in 
procinto di abbandonare Marano sortendo dal 
continente. 

Ciò udito. Domino Artuico si diresse verso 
Marano accompagnato da Domino Costantino 
dì Udine (probabilmente di casa Savorgniui) 
avendo dato ordine a quelli che erano con 
lui di non recedere dall'albero, sinché egli 
ste.sso non fosse ritornato od avesse loro 
mandate istruzioni su quanto dovessero fare. 
Ed in quel mentre sì scorsero due individui 
sortire sopra lo spalto, dirigersi verso Domino 
Artuico e Domino Costantino, parlare con 
essi loro; quanto [)oi ebbero a dire, il teste 
allej-ma d'ignorate. Fatto si è, che tosto Do­
mino Artuico mandò Varnero servitore di 
Domino Enrico di Pramperch da quelli che 
aveva lasciato indietro, con l'ordine che des­
sero di sj)roiie e che a tutta carriera si di-
ì'igessero verso Marano. 

Essendo essi pertanto giunti ad un fossato 
ove c'erano degli steccati {intrasLalla) esso 
testimonio s'avvide che qualcuno, sortilo da 
Marano assieme a quei due che avevano par-
hito con Domino Artuico, erano intenti a 
demolire questi steccati. Rimarcò poi che 
altri abbassavano il ponte levatojo quale stava 
soj)i'a il fossato, e che lo stesso Domino Ar­
tuico, e quelli ch'erano con lui a[)postati, 
presso a detto ponte, non potevano enti'ai'e, 
essendo chiusala j)orta. Constatò, in "seguito, 
della gente ili Domino Artuico assieme ad 
altra, che da Marano era sortita sullo spalto, 
occupata ad abbattere la porta. 

Come questa fu rotta e libero l'accesso. 
Domino Artuico diede ordino a Tynacio, allo 
stesso testimonio, a Peregrino di Trento, a 
Aloino di Castello, a Varnerino di Piamperch 
qui erant in dexlrariis (servi che si condu­
cevano alla destra sino al momento del com­
battimento) di correre entro la terra di Ma­
rano e di ved(M'e chi ivi fosse. Ed essendo 
questi corsi all'ordine del loro Signore, esso 
teste si tiovò ad una certa riva presso alla 
quale vi erano delle barche cariche di hedi-
flcii et calcina et lajddlbus •*— cioè con torri 
di legno per difesa, ollesa e ripaio con cal­
cina e sassi --- e vedendo i veneti nemici 
fuggire, lo stesso teste gridò dietro a quelli 
che si gettavano in acqua: 

— Voi non scapperete, né potrete salvarvi 
{vos non ibilis nec poteslis evadere). 

Venne poi Tynacio vicino ad esso teste e 
gli disse: 

— Marco, temo che ci sieno dei nemici 
nella chiesa e questi pronti a tenderci un 
agguato; va e guarda [vade ad ecclesiam et 
uuie). -_ 

Essendo [)ertanto egli giunto alla chiesa, 
quale era sita entro la terra di Marano, la 
trovò chiusa. Pertossi allora da Domino Ar­
tuico che stava aspettando fuori di Marano 
con alcuni altri, e gh disse: 

— Domine, entrate, perchè la terra è nostra. 
Allora Domino Artuico entrò con quanti 

erano con lui e si unì a quelli che l'avevano 
già occupata. Osservò (il teste) parte dei 
veneti nemici clic erano montati in alcune 
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barche, le quali stavano a portata di tiro 
di sassi. Ne rimarcò altri in gran quantità 
presso a y. Vito, i quali si avvicinavano, e 
più tardi, volendo scendere a terra, saggit-
tavano continuamente contro Domino Artuico 
e la sua gente, e procuravano di entrare in 
Marano. Ma Dommo Artuico, virilmente di­
fendendosi con balestre e sassi sullo spalto, 
fece in modo, che i nemici non potessero 
raggiungere l'intento. 

Mentre il combattimento riusciva lungo ed 
ostinato, Domino Artuico, temendo che i ne­
mici potessero entrare in Marano, si rivolse 
ad esso testimonio : 

— Va — gli disse — alla porta, e custo­
discila, in modo, che se sarà necessario io 
la pòssa avere. 

Mentre esso teste stava custodendo la porta 
trovaronsi ivi pertanto uniti i fratelli di Ki-
varotta colle lor genti, e quelli di Castello, 
ed accinti tutti a combattere contro i nemici, 
scolpissero quelli che erano in tre barche, 
impadronendosi di esse: le altre retrocessero, 
et iverunt vias suaa cum inimicis. 

Interrogato sulle spese sostenute da Do­
mino Artuico nella custodia di Marano, il 
teste rispose che, dopo l'occupazione, egli 
crede che Domino Artuico abbia latto custo­
dire quella terra per sei mesi; che sostenne 
gravi spese; che lavorò in persona giorno e 
notte colla sua gente e coi suoi amici, ripa­
rando dalla parte del mare i guasti apportati 
dai nemici, i quali l'avevano devastata. Ignora 
l'ammontare della spesa, ma suppone che 
abbia speso molto, avendo trattenuto con sé 
(Domino Artuico) moltissima gente. 

Interrogato dell'anno, disse come sopra; 
del giorno, che da principio, quando Douiino 
Artuico VI andò era, quodain die lune {un 
giorno di lunedì) nello scorso mese di luglio; 
che altro non sa. Soggiunse che da principio, 
quando Domino Artuico entrò in Marano, egli 
si trattenne con lui per quindici giorni ; ma 
che dopo s'allontanò, per cui altro non sapeva. 

2. Francolino di Legio su quanto è stato detto 
qui sopra, giurò e cuiil'ermò l'esposto da 
maestro Marco. 

3. Anselmo di ChiarisaGCO, giurò, ed interio-
gato disse, di non conoscere i particolari 
della presa di Marano conseguita da Domino 
Artuico di Castello; ma racconta che, essendo 
egli in Riyarotta, venne un tale, chiamato 
Adam, di Marano, il quale avvisò Domino 
Francesco di Rivarotta di portarsi a Marano 
perchè credeva, che se qualcuno vi andasse, 
i veneti sarebbero sortiti da quella terra. 
Domino Francesco e suo fratello radunarono 
allora quanti più poterono avere d'armati a 
cavallo e si diressero verso Marano, ove tro­
varono Domino Artuico che coi suoi era già 
entrato e che stava combattendo con balestre 
contro i veneti nemici, i quali pur balestra­
vano dalle navi. Alla fine Domino Artuico 

con la sua gente, con quelli di Rivarotta ed 
altri ancora, ch'erano con lui, sopratfece i 
veneti, che erano nelle navi, ebbero tre barche 
cariche, hedificiis et calcina^ e ridussero tutti 
gli altri alla fuga. 

Disse poi d'aver visto Domino Artuico con 
la sua gente e con i suoi amici in Marano 
per dieci e più settimane, così almeno crede, 
e che esso Domino Artuico ha sostenuto delle 
grandi spese. Interrogato, se più tardi avesse 
veduto i veneti ad espugnare la terra di Ma­
rano, rispose di no. Allermò bensì d'aver 
visto, circa quindici giorni dopo, i veneti, 
esser avvicinati a certa isola chiamata Lo-
vitam e che volevano portarsi ad un certo 
pozzo di S. Pietro; ma che essendosi a ciò 
opposti Domino Artuico con quelli di Riva-
rotta, non fu loro possibile d'inoltrarsi. Nei 
combattimento fu ferito un tale che stava 
dalla parte di Domino Artuico e che si chia­
mava Rigassio di Aquileja. Vide poi i veneti 
ritirarsi. 

interrogato sulle spese sostenute da Domino 
Artuico, del lavoro fatto colla sua gente, e 
coi suoi amici, rispose d'aver veduto Domino 
Artuico e tutti quelli ch'erano con lui, e di 
questi in gran quantità, lavorare di giorno 
e di notte per la custodia di Marano; che 
non sapeva per altro l'ammontare delle spese 
ed il preciso numero della gente. Dell'anno, 
del giorno, rispose come maestro Marco sartor. 

4. Venturino figlio del q.*" Giovanni Leone di 
Cividale, avendo giurato di dire la verità sulle 
cose ut supra, disse, che quando fu riferito 
che Domino Artuico di Castello era entrato 
ed aveva preso Marano, egli si trovava in 
Cividale; che, in un giorno di lunedì, venne 
un tale, nuncio a Cividale, il quale partecipò 
che Domino Artuico aveva preso la terra di 
Marano e che allora il medesimo Venturino, 
nello stesso giorno, verso sera, avendosi for­
nito di cavalli ed armi, cavalcò sino a Marano, 
ove entrò nel martedì seguente e trovò Do­
mino Artuico con le sue genti in armi sulla 
piazza {in jjlatea)) né vide allora che si 
combattesse coi nemici veneti. Disse, che 
quindici giorni dopo, almeno crede, una mat­
tina, mentre lo stesso Domino Artuico e Do­
mino Federico suo figlio ancora stavano a 
letto, essendo stati avvertiti che i nemici ve­
neti si avvicinavano, si alzarono e constata­
rono che una bai'ca nemica si dirigeva verso 
quella terra. Allora lo stesso Venturino con 
altri quattro circa {ad equos venerunt ad 
illam barcham) si diressero a cavallo per il 
litorale verso quelle barche, sopraggiunsero 
poi alcuni di Marano in due bai-chette, altri 
di Carlino, che unitisi a Venturino incomin­
ciarono a combattere con li inimici in modo 
che quasi li avevano vinti; ma essendo giunte 
in costoro soccorso otto grandi barche di 
gente armata, incominciarono a saggittare 
e balestrare gli uni contro gli altri. Mentre 
sì combatteva, sopravvenne Domino Artuico 
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e quelli di Rivai'otta colle loro genti, e non 
appena i nemici li videro si misero in r'iti-
rata . In questo saggittamento limase ferito 
IMI certo tale di Aquiieja, del qualeCssu Uste 
non sa il nome, che era venuto a, Murano 
coli altri d'Atjuileja per' un' indulgi-n/a che 
si Taceva ivi, in quel giorno. 

Interrogatodelh; sjsese sostenute da Domino 
Artiiico per la custodia di Marano, disse (die 
Dondiio Artuico aveva, sostenute delh' g i an -
dissime spese, perchè aveva njolta gente, ma 
non saperne l 'ammontare. 

Interrogato sulla quanti tà della gente, ri­
spose di igimraine il numero. 

Inierrogato sulla quanti tà di lem[)0 nel 
quale Donuno Artuico tenne queir apparato 
di gente in Marano, jispose per due mesi; 
cos) almeno da quanto ciedeva. 

Disse |)oi di snpei e che iJomino Artuico ih 
questa circcn-siaii/a aveva provveduto ad Udine 
cento con/i di vino, ai diie di Leonardo e 
Nicolò Dellonl. Interrogato come il sapesse, 
rispose, che Tynacio ed il Canipario del dcdlo 
Domino Artuico gli avevano raccontato, che 
ei'ano cento conzi di vino, ch 'egli stesso lo 
vide a tirare e condurre, ed anche d'averne 
bevuto mentre si trovava in Marano. 

Del giorno, risponde come sopra ; dice di 
non ricordarsi il mese. 

5. Giovanni di Castello notajo, interrogato so­
pita le intVasci'itte cose, promise con suo giu­
raménto di dire la verità. Disse che Domino 
Artuico di Castello, da ctie la terra di Ma­
rano era stata occupata dai veneti, spessis­
simo correva verso di quella per investigai-e 
io stato e le condizioni della medesima. Un 
Juiiedìegli sortì dal Castello con quanta gente 
potè avere, ed esso Giovanni vi i-imase; ed 
ivi ritrovandosi, venne a Castello un certo 
nuncio tutto contento {[esLiiiunler) il quale 
disse : 

'— Tosto S(iCcori'(>te, che Domino Artuico 
essendo entrato in Maiano, i nemici di nuovo 
vogliono ri[)i(Miidere quella tc^ra. 

Allora il detto Giovanni con 160 pedoni ed 
altri suoi amici si {)ortò subito a Marano in 
soccorso di Domino Artuico,ed essendo giunto, 
trovò il predetto Domino Artuico, e la sua 
gente ciie combattevano a tut t 'ol t ranza nelle 
barche con freccio contro i veneti (c.um. ^a-
yinanime ad invicem preliari) e ritiene |.)t'r 
termo, che senza il suo soccorso, quello dei 
predetti pedoni e quello dei signori Francesco 
e fratelli di Rivarotta colle loro genti, i veiu.'ti 
avrebbero di nuovo preso con violenza quella 
terra. Disse anch(! che poi Domino Artuico e 
i suoi s ' impadronirono di tre barconi {ban-
zones) deJ dominio veni'to. Disse parimente 
che la festa di San Giacomo Apostolo pros­
simo passato, i veneti di nuovo ri tornarono 
con nove gran barche, e che discesero a tei'ia 
fra Marano e S. Pietro sopra l'isola, e com­
batterono accanitamente (vaìde dure) con 
detto Domino Artuico e la sua gente; e che 

voiine ferito un beccajo d'Aquileja, del quale 
ignora il nome, in modo òhe se detto Domino 
Artuico non fosse slato là con la sua g«'nte:, 
i predetti nemici, senza alcun tlubbio, avrcb-
bi'io (li nuovo occupato la terra di Marano. 

Jntei iogato sulle spese latte da Donùno 
Artuico, disse saper bene che in qucll 'occa-
sioiie egli aveva speso 300 Marche e 00 e pjìi 
denari di moneta d'Aquileja. Interrogato del 
come il sapesse, rispose pei'chè vide Antonio 
Cani[)ario di Domino Artuico dar fuori 700 
vasi il,i vino per Domino Artuico, famiglia e 
gente che era a Marano, i quali vasi pote­
vano contenere 200 conzi di vino {ut credit) 
e fece delle altre spese quali [)Otevano am­
montare a '200 Marche {sicuL credil). Ad alia 
ttichil. 

6. Corrado di Rivarotta, avendo giurato, venne 
inteiMOgato e disse con suo giuramento che 
essendo egli in Rivarotta, capitò un tale che 
si chiama Adam di Marano ii quale gli disse: 

— Andate a Marano, che se voi vi andate, 
io credo, che voi possiate avere quella t e r r a ; 
— e cosi montò egli a cavallo assieme ai 
fratello, e colla loro gente andarono a Ma­
rano. Come ivi giunsero, Domino Artuico di 
Castello entrava appunto in quella terra e 
vide balestrarsi la gente di Domino Artuico 
coi nemici veneti, i quali stavano in barche 
piatte balestrando contio di loro, e Tynacio 
venne ferito in quel balestramento. Allora 
Matteo ligi io del q.'" Domino Marquardo di 
Ragogna, entrò, egli crede, con otto uomini, 
in una barca, per andare con essa contro 
quelle piatte. 

Esso teste, quando vide detto Mattia en­
trare con i suoi nella barca, gli disse: 

— Tu non andrai senza di me; ma Matteo 
non gli badò, e procedette; e prese una delle 
barche nemiche, perdio i nemici presi dal 
timore si erano ritirati. Allora lo stesso Cor­
rado, rivoltosi a Domino Artuico, gli disse: 

— Domino Artuico, avvi là un mio cugin 
germano; vi prego, andiamo a soccorrerlo. 

Ma Domino Artuico rispose: 
— Custodiamo la terra. 
Allora egli lasciò Domino Artuico, andò 

alla riva, preso con sé della sua gente e di 
quella di Domino Artuico, entrò in quella 
barca dalla quale era già sortito Matteo e 
trovò ch'erano stati presi altri due barconi. 
Ed essendo stato fatto ciò, per modicam 

"horam (in-poco meno di un' ora) vennero 
Francesco di Rivarotta e Costantino di Udine 
con otto dei loro e quelli di Domino Artuico, 
e trovarono in una piatta due torri di legno 
(macchine da guerra) appartenenti ai veneti, 
in altre due v 'era della calcina, e condussero 
quelle tre piatte a Marano. 

Ciò fatto, esso testimonio si ritirò con al­
cuni uomini su Rivarotta per custodirla, la-' 
sciando in Marano Francesco suo fratello con 
alcuni dei suoi, il quale vi rimase più giorni' 
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in servizio di Bomuio Artuico, ciò clie anche 
oggi avrebbe fatto ove l'osse stata la necessità, 
fcjulle spese sostenute da Domino Artuico non 
sa nulla; crede che debbano essere state 
grandi, perchè si trovava là con una gran 
quantità di gente. Non ricorda il giorno; in 
quanto alla stagione, era d'estate; non ri­
corda il mese; dice, altro non sapere. 

7. Il giorno di sabato 8 maggio, in Udine, 
nel palazzo inferiore del Patriarca d'Aquileia, 
Kopretto di Budrio giurò sul santo evangelo di 
Dio di dire la verità sulle cose sopradette, ed 
interrogato, con suu giuramento depose come 
Corrado di Rivarotta, ad eccezione di non ' 
conoscere per nome l'uomo di Marano. 

Soggiunse che esso testimonio, dal momento 
della partenza di detto Corrado, si fermò in 
Marano per altri otto giorni al servizio di 
Francesco di Rivarotta. 

Sulle altre cose disse come il sopradetto 
Corrado, né sa altrimenti {ut alio modo nescil). 

8. Agoldo d i . . . . . , abitante in Castello giurò 
di dire la verità sopra le cose premesse. In­
terrogato, con suo giuramento disse che es-
sendu egli in Castello, vide Domino Ailuico a 
cavallo con ~ egli crede — dieciotto uomini 
pure a cavallo armati; e quegli dissegli che 
andava a Marano, e gli ordinò di seguiilo. 
Ma che esso noi potè fare percbè uno de' suoi 
cavalli era ammalato e l'altro sferrato. Perciò 
esso teste rimase a Castello. E venne un tale, 
di nome Pevtoìdo {sculifer) di Domino Ar­
tuico che aveva accompagnato questi a Ma­
rano, il quale portò la nuova che il suo pa­
drone era entrato in Marano e mandava ordini 
a lui e a tutti quelli che erano a Castello 
che andassero a soccorrerlo. E così esso te­
stimonio con altri, parte a piedi parte a ca­
vallo, tutti armati andarono a Maiaiio e ti'o-
varonoDomino Artuico collasua gente padrone 
della terra senza conflitto. 

Vide pertanto da poi die i nemici veneti 
stavano pi'esso Marano a distanza forse d'un 
tiro di balestra, in acqua, entro barche e che 
balestravano contro lagente di Domino Artuico 
e questi contro di essi. Alcuni veneti poi 
erano presso a S. Vito. Dopo di ciò, la festa 
di S. G-iacomo prossima passata vennero al­
cuni nemici ad una certa isola che si chiama 
Loveto, da quanto crede in otto barche, e 
s'avanzarono sino alla chiesa di San Pietro 
discosta da Marano circa mezzo miglio, e la 
gente di Domino Artuico e quelli di Rivarotta 
ivi accorsero e balestrarono i nemici, e questi 
loro, per la durata di molto tempo. Quindi 
i nemici indietreggiarono et iverunt vias suas. 
Né, ch'egli sappia. Domino Artuico sostenne 
aUro combattimento. 

Interrogato che cosa fece poi Domino Ar­
tuico, rispose che egli ritoi'nò a Marano con 
una quantità di gente, ma che parte di quelli 
ch'erano con lui ritornarono a casa, parte 
rimasero in Marano; esso teste con altri vi 
si fermò per due mesi e più. Vide detto Do­
mino Artuico molto occupato e che aveva a 

sostenere grandi spese nel fare gli spalti e 
per mantenere tutta la gente che aveva in 
Marano per la custodia di quella terra. 

interrogato sulla quantità della gente che 
detto Domino Artuico teneva per la custodia 
di Marano, rispose che da principio ne aveva 
una gran quantità, ma che poi ne aveva meno. 
Interrogato sul numero preciso, disse di non 
saperlo, perchè non se n'era incaricato. Crede 
pertanto che alle volte vi fossero duecento, 
altre centocinquanta uomini. 

inti;rrogato quanto ciò durasse, rispose che 
detto Domino Ai'tuico da quanto crede fece 
custodire la terra di Marano a sue spese per 
sette mesi, interrogato di qual stagione, disse 
nello scorso estate. Interrogato sulle spese 
sostenute da detto Domino Artuico nella difesa 
e custodia di Marano, lispose di non sapere; 
crede ch'abbia incontrate grandi spese, e che 
assieme alla sua gente ed amici abbia soste­
nuto gravi fatiche; del resto non saperne altro, 

L. F. 

•>oy '«A',-. v t f 'J»' '"»* 

Una pittura ed un' iscrizione del secolo decimosesto ? 

Su una parete d' un molino situato in 
Prato di S. Canziano, vidi mesi fa i resti 
d' un' iscrizione che non parmi aifatto da 
trascurarsi. È in gran parte smarrita, li 
color rosso adoperato ha, rosa la calce in 
modo che in più luoghi, ove il color manca, 
sopperiscono le scanalature fatte da questo 
nella calce. Di lianco sono le traccio ultime 
d'una pittura, gli avanzi della cui cornice a 
colori, se non erro, è simile a quelle della 
sacrestia d'Osais dipinta, vogliono, da Oian 
Domenico di Tolmezzo. Peccato che due stu­
diosi di storia patria ancora in erba, volendo 
leggere 1' iscrizione, per non dimenticare le 
h'Lti'ie decifrate, vi sono passati sopra colla 
matita! sicché ora sarebbe più difhcile di 
prima il l'iievarla per intero e con sicurezza. 
Senz'allri preamboli, l'iscrizione è questa: 

SSS6. A di 30 lui Aqe (*) 
sta opera la fata mis. P. 
Mor di S. Austin d 

Leonart Io. M. d Tulmezo 
pinxit 

Questo J-ieonardo Gio. M, etc. parmi do­
vesse essei-e un discepolo di Gian Domenico, 
almeno dalla somiglianza di stile e di cornici 
fra questi avanzi e la sacrestia d'Osais. 

Del resto, il molino è esposto agli occhi 
d'ognuno, e chi vuol sapere qualcosa di più 
esatto, vada a Prato, domandi dal mulin di 
Roia, e lo troverà senz'altro. 

V. CANCIANI. 

(1) Il SS.Sf), l'ho letto per l.'506, come corpuzioiio di MD6. Chi 
s'intende di hipidurla siiprà bene conoscere il perchè ed ti come 
di questa corruzione; solo se ave'̂ si errato desidererei saperlo 
per potermi dlri^^ere uu' altra volta. 
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POESIE POPOLARI FRIULANE 
RACCOLTE DA L. GORTANI 

(Conlinunzione: vedi alla pag. 135, anno tXt 

Alla Vergine. 

Sanfa Maria «lai bièi imbiliùm (l), 
Il uestri jet. 1' è ili siulri (2) e di seda 
Cun t.rentatrè doplèis (3), 
Da chàv infìn a pèjs — che se* in ardeva. 
— 0 mari, mari, §hara la me' mari, 
Durmiso, o pur vegiaiso ? 
— 0 fi, fi, QÌvkv il gno cliàr fi, 
Né cir j ' diiàr, né eli',]' vegli ; 
Hai fàf, un siim oli' a' no l 'è di difidA : 
Ci»'ai vigniva jìi i ^lians {fiudeos, 
I clians rineffàz, jn pa' monluta Uliva 
E jn pa' mniitnta ad alt ; 
eirèl iiestii sant cliavùt, 
Cun V una corona di spinas 
Lu han d' incorona; 
La uest.ra santa frizza 
Cun V una binda (*) nera 
La vorAn d'imbindà ; 
II uestì'i sant costàd 
Cun V una lanza 
L' ban dì ianzà; 
Las uesti'as santas manutas 
Las han d'inclaudà : 
I uestris sanz zenòi 
Ju voràn d'inzenoglà; 
I uestiis sanz pidùz 
Cun V una cliavila di tièr 
Ju voràn d'inchavilà ; 
Con che vorès una gran sèd, 
Cu la fél e cu l'aséd 
Sci (B) voran d' imbever'à. 
0 fi, fi, ,}hàr il gnn cliàr fi. 
Par fili volevo tjiiit pati? 
— 0 iiiiiri, iiiari, cluira la ine' mari. 
Né par nm, né pur vò. 
Ma pa' Vera cristi ami ad. 

Se a' fòs una personufa 
Cli'a' SHvés c'hesta santa orazinnnta, 
Cir a' la disès ti'é VOHHS 

In di un àn tornàd (6), 
Les pnnas de rinflèr 
No vorès lassai tocliA, 
II puìnl. del sant cliaveli (7) 
Vorés jiidàle a passa, 
E da' me' santa banda 
Voi'ès eh' a' vignìs a sta. 

^ . fintone. 

U) Qupsl'orHiiohe sembi'H d'opinine mollo antica. — Im-
bUiitm = ahhittliHrnento t ?Jon è )tarol)i in uso. 

|9) fiudrt, non é parola, nauta ne) dialetto. 
(3 Diipleis, voce fuori d 'uso ; probabilmente vale dòplis, 

come nel verso 8<>(>uente pèis vale pts 
H) Binda = benda, e anrhe cencio. 
(5) Sci in luo^'o di ux è molto nanto nell'alta valle di Gorto. 
(6) Un àn torndd =3 un anno intiero. 
(71 È tradizione che per andar in puradiso uno debba esser 

cosi leggero di colpe, da passare, senzii l'omi'erlo, nn ponte 
che ha per travata un semplice capello. IC questo é aiipunlo il 
puint del qhavél o del Qhaveli. 

Maria Vergina dei dori, 
Vó sès regina madre del Signore. 
Il nostro Signore è morto sulla crore, 
E la Mad<»nna piange ad alta voce; 
San Giovanni si tibbrazzò la scala, 
E la madre su die si andava. 
Andava su dal suo fiòl benigno. 
Andava e non poteva, 
A' orin i gliaiis giudeos che hi batteva, 
Lu batteva e lu crocifiggeva, 
E la Madonna S(^mpre piangeva. 
Vegnir las Ire Marias ohe la clamava, 
E la Madonna rispondo questa parola: 
Qiui è morto il mio fìòl benigno. 
In questo duro legno, 
In questa santa croce : 
0 vivo 0 morto in braccio mio mei voglio (I). 

Se sarà qualche uomo o qualr-he donna 
Che dirà questa santa orazione, 
0 dirla, 0 faila dire 
Trentratrè mattine senza mai fallire. 
Di mala morte non potrà morire. 
Se sarà ben dita, 
A' saia encha ben scrita 
Davànt di ,Gesìi Cristo benedetto. 

Liariis. 
(Continua). 

SiS)-~?^jòf„^^»>^,^ 

SUI NOMI DEI PAESI 
terminanti in à e iji às 

Le ci t tà sono p i a n t a t e sui fiumi, i paesi 
sulle acque . 

O r n , q u e i r a e q u e l l ' a s , nei quali ternninano 
i nomi di tant i paesi dcllii nos t ra provincia , 
a l t ro non sono che acqua ed acque, la t ino 
aqua e aqnas. 

Sia pt>l p r imo il i iome Cufifiùiìui, i ta l ianiz­
zalo in Ciisf^if/nacco. 

Glie cosa d u n q u e vuol d i re ques to n o m e ? 
Nella sua e t imologia a l t ro non vuol dire che 
uxcio 0 porta de l l ' acqua . Nel fat to la por ta di 
Udine che appel lasi di CusHgvacco, è pi'njM'io 
quel la d 'onde scolnno tu t t e le acque della ci t tà , 
a cominc ia re dalla Roggia. Kd i! paese di C u s -
s ignacco, piaiitiito a poca dis tanza dalla de t t a 
por ta , da ques ta eziandio ci ))rende il nome. 

Di Lore to Virgilio sc r ive ; Lnurus eral...; 
La,urenlisqne ah ea nomen. Chi può c a m ­
bia re ques ta e t imologia? Chi ne d i m a n d a di 
pili ? Nessuno al mondo . 

Ven iamo al n o m e di Remanzacco. Ques to 
nome, i n t e r p r e t a t o a mille chi lometr i di d i ­
s tanza , farà sub i to capi re all ' e t imologis ta , 
che quel paese è s i tua to in un posto ove si 
fe rmano, ove r i s t agnano o si pe rdono le acque , 
che poco più su e r a n o fluenti e abboiidevoli . 

(Il Qiiest'ofnzione completa l 'altra pubblicata a png. 194 
(anno >"»), elle ciiniiiicla: 

Vergine sante, rfpinn di KH ;lór, 
ed offre modo di correggere il i6° verso. 
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A chi poi può de vi.ni esaminare la posi­
zione di Remanzacco (Lìamanzàs), trova su­
bito che i torrenti Malina e Gi'ivò, appunto 
in quei paraggi sos[)endono il loro corso. 
Onde di un all'are die non va, si può dire : 
se n'è ito a Remanzacco. 

Poco più su è il paese di Zirà, o Zii'acco; 
il quale si appella cosi appunto peichò vede 
ancora correre le dette acque. 

Brazzacco è a nord del colle di Santa Mar­
gherita dì Gruagno; e il suo nome gii è ve­
nuto da un prato o fondo, molto })aìudoso, 
che ivi si tt*ova. 

In un Catastico del 1422 — il Catasti co Ur-
banis — si ricorda Brazzacco inferiore che è 
a levante di detta palude, e Brazzacco supe­
riore che è a nord della medesima, Brazzachi 
siiperioris, supra paludem. 

A levante di Santa Marghei'ita, nel comune 
di Pagnacco, si è la località di Lazzacco 
[Lazza), la quale nella sua etimologia altro 
non vuol dire che le acque, las agas. Ed ivi 
c'è tanta abbondanza di acque che il comune 
di Udine, fin 1' altro anno, si provvedeva di 
acqua a Lazza; e ce n'ò ancora. 

A sud-ovest di Santa Margherita è il comune 
dì Martignacco, che in latino si scriv(ì Mar-
liniacum (Martignà). 

Ebbene, da qual punto prendei'emo noi l'e­
timologia di questo nome? Per chi conosce 
la posizione e un pochino la storia, trova 
subito da dire che il nome di Martignacco 
deriva dalle acque che dal colie di S. Mai'-
tino, — antica chiesa presso Santa Marghei'ita, 
ora è da gran tempo scomparsa, -^ discen­
dono giù giù, — originate dalla palude di 
Brazzacco, — e passano por Martignacco, 
insieme a quelle del Lavìa o Avia, come di­
cevano gli antichi, per indicare la natura di 
quell'acqua, che è di torrente. 

A levante di Santa Marghei'ita è il comune 
di Pagnà, Pagnacco. Ma qui, dal più al meno, 
si va nel greco, ma non v' impressionate, è 
un greco molto popolare come il pan, che è 
il pane che si mangia ogni dì. 

Pagnacco dunque che vorrà dire? doman­
dava il Curatori. Ma già è spiegato, e tutti 
potranno dire che Pagnacco vuol dire tutto 
acqua, o che ha acqua dappertutto. E questa 
è precisamente la sua posizione senza che io 
mi dilunghi a descrìverla; tanto è vero che 
nel comune di Pagnacco è anche Lazza di 
cui sopra. --.r-™... 

Ci sono poi i nomi di Cassacco e di Pon-
teacco, chiarissimi. Il primo cominciò a chia­
marsi da una casa molto a comodo dell'acqua; 
il secondo, pure da una casa in vicinanza di 
un ponte, che naturalmente come tutti i 
ponti, era stato fatto sull'acqua. In relazione 
di tutto questo abbiamo la Pontavia (Pon-
tabia, Pontebba) che suona via al ponte, o 
sulla strada che immediatamente mette al 
ponte; come c'è Pontaflel, ponte al Fella, 
che a quei tempi forse era l'unico che il 
fiume portava in groppa, 

Vergnà, Vergnacco, è ^al latino vertere 
aquam. Nel fatto tra Vergnà e Zompitta vi 
è l'acqua, detta il Roiale, che viene giù giù, 
e a Udine prende il nome di Roggia; la quale, 
nata a nord-ovest di Vergnacco, con massima 
disinvoltura passa da ovest a est proprio a 
nord di Verniacum; il che riesce a meraviglia 
per l'etimologia di quel nome. 

Rubignà; se è vei'o lo diranno i vicini, ma 
Rubignà vuol dire una villa che è presso ad 
un' acqua rossastra come lo sarà la terra 
per la quale decorre. Invece poi che da ru-
heus potrebbe venire da nipeus, e quindi il 
significato sarebbe: all'acqua della rupe o 
del monte. Vedano quelli che son li. A questo 
punto trovo che il nome Urbignà, notato 
nell'elenco, non è che una metatesi di Ru-
hignà, e quindi l'etimologia dell'una vale 
per l 'altra, come drento per dentro, padule 
per palude, Scontantino per Costantino, ecc. 
nel che si diletta il popolo. 

Qharvà, viene da arva (i campi), di cui 
Virgilio diceva: arva colonis. Usi ad accen-
tui\r forte 1' ultima sillaba, i paesani ed ì 
circonvicini, con poca fatica passarono da 
arva ad Arvà, e a Sarvà ed a Qharvà. 

Fornìeafi, è da foras meare. E ci sta il fatto 
che il Qliarsò, proveniente dal canale d'In-
caroio, sbocca proprio di fronte a Formeaso 
per giltarsi noi But o Bute. 

Inutile parlare di Turià e di Faugnà, che 
son nomi chiarissimi; il primo indicando una 
torre sull'acqua o a fianco dell'acqua, il se­
condo un bosco 0 boschetto. 

Lonen'à, corrotto facilmente da Onerià, 
che verrebbe a dire, cai'icato, <lanneggiato o 
disturbato, se non è poco, dall'acqua. Si 
guardi un po' la sua posizione, — perchè i 
nomi dei paesi per lo più sono tolti dalle 
posizioni che occupano, — di fronte al Torre, 
e l'etimologia sarà confermata. 

Properià, è come dire vicino al rivo, o, 
vicino all'acqua che è lo stesso. 

Premariacco, sarebbe come dire: di fronte 
alla grande acqua; la quale è proprio il 
Natisone, 

Primula, varrebbe come se si dicesse: il 
primo sull'acqua. La ragione di ciò si è, che 
sulla .sinistra del Torre, il primo paese, ossia 
il più alto verso la sorgente e sulla sponda 
di esso, è proprio Primula, che in italiano 
è giustamente detto Primolacco. 

Certo che io non mi assumerei l'impegno 
di etimologizzare tutti i nomi terminanti in 
a ed in as; non perchè io non conosca quello 
che questo a e questo as sì valgano ; ma per 
la radice dì detti nomi che molte volte non 
è ne greca né tapina, ma che sarà bene, come 
dice il mio egregio competitore, o slava, o 
germanica, 0 gallo carnìca, o grecanica, o cel­
tica, che son cose che io non conosco affatto. 

Ceresetto, 20 ott. 96. 

JACONISSI SAC GiovANm, 
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SAN PIERI E IL FURLÀN. 
Legende 9hargnele. 

Bcàd e contènt di ve assistiid in che' ma-
tiiie a la cieaziòn dei gliargnèi, san Pieri, 
passade la Fele, al vignive jn daùr il so 
Maestri, segnitànd il cors del Tajarnètit.'Ben 
che davànt di lui a pòc a pòc a' scornenzàs 
a slargiàsci la pianure furlane fasind ])ompe 
dei sieì boscs e des sos pradariis (loridis, san 
Pieri al tirave di liiiig senze ìnnii'àsci di nuje, 
come s'al vès vùd dìit altri pai gliàv. 

A un cert pont il Signòi' a' si ferme, a' si 
ghàle atòr, e po' al dis: 

— E pur, Pieri, al è pefbàd a lassa rlieste 
vàstitàd (\\ pianure senze un eristiàn che la 
àbiti. Sestu contènt che crei il fùilàn ? 

Siiitind cheste peraule (li fni'làn, san l^ieri 
a' si mete dntis dòs lis mans in tai cbavèi. 

— Ah Signor! — al dis — us prei, ri-eàit 
cualiincne alti 'egernazie di in t ,ma il fnrlàn no. 

'•— Po' par ce rasòn'? 
— Rasòn, Signor?... Basti clieste, che il 

furlàn al è un blestemadòr di prime rio. Us 
sig\iri jò che làis a finì in displasès. 

Ma il dì di san Pieri noi zovn. La strade 
a' ere semenade di baloti.'^ di mùs ; il Signor 
al dà uììG pidadc a di une di rliès pini grandis, 
e a| dis: 

— Fùr , furlàn, cui badili in man! 
E al moment il fui'làn al fo in pis. 
••^ Signor — al dis — soi cà jò, sacre-

davanzeli ! 
E san Pieri p ront : 
—̂  Vèso sintùd, Signor, e ce r ingraziamènt? 
—- Ma! cumò a' è fate — al rispnìnd il 

Signor. E voìtansi al contadini — Va là, va 
là: lavora e viód di doprà jndizi. 

— Prime la muàr t , e po' il jndizi! — al 
b runtu là san Pieri, che, a l 'estro, il furlàn 
hi veve propri in asse. 

Plui tai'd, come si sa, san Pieri al fo mitud 
di uardie su la puarto dal pai'adìs. E une 
sere, stìif di sta a soscedà in portinerie, al 
d a m e donge san Panli : 

— Sta culi un frègul in veze mò — al dis 
— tan ' e h ' j ' vadi a dismatìmi fùr lis giambis. 

— Vulint ì r ; e buine spassizzade — al i"i-
spuind san Pauli. 

'— Ma intindinsi: se tu lascis ent ra un 
furlàn, la to pièl pae. 

— Po' fole! chest a' si d a m e fevelo d a r . 
San Pieri ai consegne lis clàs, al impie une 

ponte e si mot a persembolàsci par chei con-
tornos. 

Un' ore dopo al t o m e donge, si vizine al 
paradìs, al scolte, e al reste come s' ai fòs 
colàd il mond jù pai ghàv. Inveze dei sòliz 
ghanz devòz, religiòs, ai sint dentri un sussCir, 
un davòj, une berlarìe general, e di cuànd 
in cuànd une vosate e h ' a ' d a v e sii t i ràndj ì i 
mòcui di fa sgrisulà. A' si volte cuintre san 

Palili, ch ' a i stave cuzzàd in t ' u n ?hantòn 
come une giate bagnade, e al dis, metind sii 
lis moschetis: 

— Oelà! sino in paradìs o a ghadaldiàul? 
— Ma! — al fàs san Pauli senze alza i vói. 
— Se cà no l'è entràd un furlàn uèi fami 

disbatià — al rngne san Pieri fùr da' grazie 
di nio. • 

Pùai' san Pauli alore al comenzà lagrimànd 
a domandai perdòn. A' ere propri tal e cuài : 
un malandrei di furlàn cu la so gàine al veve 
savìul inzingaràlu cussi pulid, che... 

— Ah biàd oni, par dì pAc e tratat i ben ! 
— ai dis san Pieri. Ma viodihd eh' al ere 
cuasi par butàsci vie di passiòn, ai fa«è 
dui, e al seguita cun vós plui u m a n e : — 
Baste, noi sarà mài di leà cu la piezze;gha-
tarin il sest di stagnài il sang di nàs anghe 
a hii... Diàu' se' dihòt!... Un' idèe! Scolte mo'. 

E ai dis dòs peraulis in ta ' o rde , 
Pòc dopo si spalanchili lis puartis dal pa­

radìs, e di ffir si sint a vosà, come in zor-
nadis di mer^ iàd : — A ' è cà la ribuele dai 
Cuòj! RamànduI, ohe! Picolit di Rosazzi»! A 
vòt sohi il refosc di Sco(lova(;'he! a vòt! a vòt! 

Il t'ui'làn a' si cujele di colp in mièz da' 
conCusiòn d i ' a l veve a(òr; al spizze lis orelis, 
al pete un scrini, e po' fur di corse par là 
a i'inrres(;lià la [tivc. 

San Pieri svd t ai siere la puiirte daùr. 
— Jndizi? — al dis, (land une cirniade a 

san Pauli.. — Po' nanghe dopo la muàr t ! (^) 

L. GORTANI. 

^ V I S 

Se anghe no 1' è viri 
In ocasiòn «lai prossim San Martin 
La zovenl.ùt di Bvije, 
Che cause la sfagioli no pò fa nuje 
(S' intind di lavoià), 
Pensàt ha di baia 
Nei dis del mès corìnt 
Cutuardis, vincheun 
Vincliedoi, vinclievòt 
Tant dì di che di gnof,. 

Sés visàs, buine int 
Vi^nit, cui CUP content 
Al bièl divertiinent. 
Regnarà 1' armonie, 
Varès sodisfaziòn, 
Senze galantarie 
Baland a Sanfasson 
Senze bisugne di cane e veladon. 
AlegrJs zovenoz, legris polzettis, 
Sveares lis polpettis! 

MASÙTT SAUÀT. 

(I) IJ« (irima parta di questa leRgenda, nota in tutto il 
Friuli, si rnoconta?a niiohe dai verctii abitanti di Muggia d'I­
stria, V. Reliquie ladine racooUe da J. Cavalli, p. 65. 
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LA MASCHERATA DETTA DEI GARIBALDINI 

-^^?>-

Nell'anno 1803, una lieta brigata di giovanotti, clic 
di solito Taceva suo ritrovo all'albergo MYÀnf/ch 
d' oro, decise di (are una niasclicrata al veglione del­
l'ultimo giorno di, carnevale, clic in queir anno sca­
deva ai 17 febbraio. 

Scelsero di comune accordo un vestito clic imitasse 
(piello dei garibaldini, ed in detta sera si presentarono 
a teatro in numero di ventitre, comprese cinipie si­
gnore e signorine. 

In seguito a ciò vennero accusati del crimine di 
perturbazione d(!lia pubblica Iranquillità, previsto dal 
§ 05 lett. a del codice penale, sette dei princii>ali 
partecipanti alla masclierata; ed il sarte Jucb, di cor-
reilcà nel detto crimine. 

Il pubblico dibattimento si tenne a Trieste nei giorni 
1() e 17 ìugbo 1863. 

Presiedeva il de Fluck, l'ungeva da procuratore di 
stato Paolo Sbisà l'attuale presidente del nostro Tri­
bunale circolare, ed erano is(;ritli (piali dircnsori gli 
avvocati Giusej)pc D.r Deperis e Luigi D.i- Pa.jer, cii-
trand)i di Gorizia. 

La sentenza fu pronunciala nel pomeriggio del 17 
luglio e vennero condannali. 

Giovanni Neponniceno Favetti detto Mago, a 8 mesi e 
Clemente Riaviz, a 15 mesi di carcere duro ; 
Antonio Camelli, Ippolito Costantino Doresc, Luigi 

Pussig, Carlo Fonzari, a 4 mesi ; 
Giuseppe Dell'Agata, a 3 mesi di carcere semplice; 
Antonio ludi, assolto per difetto di prove legali f ;. 

Contro la sentenza venne prodotto dall'avvocato 
Pajer il scigueiite gravame : 

(JHAVAME prcsonliìto (itiU' avv. Pajor ai 'l'ribiiiiale d' Ap-
pello coiili'o la scntcn/a di prima istan/a proiìimcialii dal Tri-
biuialo Pi'ovinciale di Trieste in s('.f,niito a dibaltiincnlo colà 
tornitosi il) confronto dei: Gioo. A'e/)." Favelli, [ppolìlo Coslnn-
Hno Doreso, Clemente Riaviz^ Carlo Fonzari^ GiMseppe Del­
l' Agata ^ Antonio Camelli, Luvji Pmsiij, Aulouio Zoralli ed 
Anlonio lachj accusali quali pi^incijìali autori della n)ascliera(a 
in costume jfai'ibaldiiio avvenuta nel Teatro Sociale di Gorizia 
al veglione dell' ultimo giorno di Carnevale 17 fel)l)raio 18fi3. 

(Omesso percbè esordisce con teorie legali). 

Che dirà l'Eccelso Appello d'un Tribunale di L'' 
istanza, che sorpassa inavvertite certe pecche manife­
statesi durante il dibattimento, che in un processo per 
reato politico eleva all'autorità di una perizia il pa­
rere emesso da una direzione di Polizia e con pal­

li) Degli accusati d'allom vivono ancora Luigi Pussig in 
Arnericn, il sarte luch, il quale eserrila la sua professione di 
sarte a '1 rieste e i) cario Konzari il quale imr« da molti anni 
prese dimora in quesi' uUima ciiiA. 

Tutti gli altri, rlie lai mantennero buoni e saldi patrioti .sino 
air ultimo, morii'ono qui in (ìovizin e riposano nei due eiiniteri 
delia città. 

mare violazione della legge, accoppia a questo l'opinato 
di una guardia di polizia che trasse vita avventuriera 
e va militando sognale avvisaglie, onde con questa 
puntellare l'asserzione, che il vestito della mascherata 
era un costume Garibaldino? 

Che accoglie come un oracolo il dello di alcuni 
testimoni che la mascherata fece al veglione l'im­
pressione del costume Garibaldino e toccò disgustosa­
mente i ben pensanti? parola indefinita; quando c'è 
tra (piesti un Gaides, un Itiìlumas, un Ballaben bar­
bieri; (') un Minolli spazzacamino; una Saiierpreis co­
mare, ima Bertos mrla, un Maruz faUorino da pittore, 
uno Slainer caff'eltiere, nati, vissuti e incanutiti fra le 
mura di questa piccola città provinciale, un Fischer 
che fino a pochi anni fa vestiva la mezzaìana; un 
Degrazia cieco relegato per la sua infermità alle do­
mestiche mura; un Kuscher, un Olivo giovani ascol­
tanti ajipena usciti dall'università; tutta gente che 
non ha mai e poi mai veduto il costume Garibaldino, 
uè Garibaldi né Garibaldini, e lantojncno questi ultimi 
importava di veder loro; un Baltistig, un TculTenbacii 
ed altri iiflìciali che a salvare l'onore del corpo do­
vevano essere interessati non solo ad alTermare ma 
dare consistenza alla voce e divulgarla — dopo che 
per colpa del militare era nato (jiiel trambusto — (*) 
(piando sajipiamo pei deposti dei testimoni Rilrner e 
D.r Golmayer che in teatro e fuori fu sparsa cpiesta 
voce dagli ufficiali ? 

Che dirà l'Eccelso Afipcllo di un Tribunale di L' 
istanza, che studiatamente ignorando le mende di co-
teste deposizioni, dettate da spirito di parte, per ri­
badirle osa prendere rifugio al partilo illegale di ac­
cusare di poca sinceiità di poca attenzione e di ecce­
zionale inscienza (?) un conte Mels podestà di Go­
rizia, i. r. Capitano di cavalleria, decorato dal­
l' ordine di Fran. Gius. ; un D.r Maurovich i. r. fi­
sico distrett. e medico primario della città ; un 
Barone Formentini direttore del Teatro e deputato 
dell'I, r. Società Agraria; un Palernolli negoziante 
inlegerrimo e dei più anziani, tipografo, consigliere 
della Camera di Commercio : un Parcar Segre­
tario dell'I, r. Società Agraria; un Goriup fab­
bricatore e possidente ed altri tanti testimoni di spec-
cìiiata fama i quali non accennarono a tale impres­
sione 0 positivamente la esclusero? — Quale e il 
criterio che ginstilicbi (pjesla taccia di falsa testimo­
nianza, (li sbadattiggine e d'ignoranza che affibbiasi 
a questi onesti, (piale la legge che autorizzi un giu­
dice a permellere silTallc censure? 

(lì II (luides, il Bnllahpri ed il UìlluniaR, tuMl P tre liarhieri, 
vennero subito linenzinti d'tila Direzione d<»l teatro, i>oi<'tiè al 
dibattimento, essi, rhe aìm» a qufllVpora fttnyevano da in«er-
vienti del teatro stesso, avevano deposto a r-ariro degli ac­
cusati. 

tSi II trambusto avvenne, provocato da alruni sotlufflciali 
raasclierati da diavolini, i quali, parzialmente ubbriarhi, davano 
urloni e spinte provocatrici ai membri della mascherata. 

Ancor ogK'. doiìO circa 34 anni, l 'autorità militare, ricor­
dando la dimostrazione dei garibaldini, manda in teatro iquaiido 
e'é balli o vef^lionì) una pattu($lia dì tre uomini ed un caporale ; 
tnisura die forse potrebbe venire tolta, se la Direziona del 
teatro volesse incaricarsene. 
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(Omesso: cita leggi in proposito a quanto qui sopra, 
e continua): 

Dopo tutto s'appone al falso chi asserisce che 
il distintivo caratteristico di Garibaldi e delle sue 
schiere sia la camicia rossa. — La camicia rossa 
portano sopra tutto i marinai inglesi e di altre na­
zioni. — Quella di Garibaldi e una banda guerriera 
il etti distintim caralterislico. sono le armi perchè ar­
mato soltanto Garibaldi salì in fama e si rese temuto. 
— Dov'ebbe il Favetti la sua (inta spada da co­
mandante, dove i suoi compagni i lucili, i revolvcrs, 
le giberne? Garibaldi senza armi non è più il Ga­
ribaldi della storia; i suoi seguaci disarmati non sono 
più Garibaldini. 

( Omesso ) : 

E ci maravigliamo forte, come un Tribunale non 
trovasse al disotto della propria dignità di mendicare 
argomenti a palliare la condanna dalle vaghe pre­
sunzioni ed argomentazioni di un vecchio zotico bar­
biere di Gaides di cui tutta la scienza politica si risolve 
nella meccanica ripetizione delle voci — « Fedelone 
e italianissimò » — senza che passi per 1' anima sua 
il più lontano sentore del giusto significato di (jucstc 
parole; di nnvecchio zotico spazzacamino Miuolli, per 
la lunga pratica del mestiere avvezzo a vedere tutto 
nero, cui tutti coloro che non dividono le bislacche 
sue vedute sono repvbblicani; di un Batlistig giovinetto 
ufficiale che non conosce la [)ul)l)lica ojmiione del 
nostro paese e dichiara di non rendersene garante; 
di un Kuscher giovane ascoltante venuto poco fa da 
Vienna, cui la propria deposizione meritò il biasimo 
di tutti gli onesti a segno che il padrone della Caf­
fetteria da lui frequentata ed il barbiere e persino i 
medesimi soci del casino tedesco « Concordia » lo ri-
pudiaronò dopo averla appresa. 

(Seguono teorie legali ; e poi continua) : 

Al portare ad un veglione mascherato questo co­
stume pseudo Garibaldino si pretende equivalente la 
magnificazione (sic) del programma politico di Gari­
baldi, quantunque la storia non riferisca che sia la 
camicia rossa la (piale, come tunica di Nesso, avcs-
segli infuso nelle vene il fuoco della indipendenza 
italiana. — La magnificazione di questo principio vuoisi 
necessariamente esprimente odio e disprezzo contro 
il nesso politico dell' impero, mentre non esprime che 
simpatia per la persona di Garibaldi, ammirazione del 
suo valore militare, insomma concetti che non alludono 
all'Austria propriamente, perchè Garibaldi ha portalo 
le armi contro Francesco di Napoli, il Papa, e le por­
terebbe domani contro Napoleone per riavere Nizza 
e Savoia e Corsica, ma non ha mai dichiarato di voler 
rapire Gorizia all' Austria, e di romperle guerra per 
svellere la nostra provincia dal nesso Austriaco. 

Il gravame non ebbe seguito, e gli accusati do­
vettero subire le condanne loro inflitte. 

La l)elezza de lis femitiis del Frinì. 

Oorizia, ottobre 1896, 
c. s. 

Una dì sior Idìo à clamàd a consei diiph 
i apuèstiiì, e senza tangh pjrèambui, che vàlìn 
un bezz matt, in chista nnaniera ju a inte-
rogaz : 

— Ognun di vo' altris si scielzì un pa'is da 
protezi, e j ' acordarai ben vulintir a o^nì 
pa'ìs una grazia donnandada dal so' protetòr. 

Si ^halà atòr e si necuarzè che manghe 
un apuèstul e al disè : 

— Ma no ses che in undis. 
— 0 bon maestri, mangha s. Jacum, r i -

spuind un apuèstul. 
— Mi displas nel cùr, ma no impuarta, sin 

in mimar regolar e declari la seduda aviarta, 
senza discors, a la scleta. 

S. Pieri sì scielz Roma, s. Pauli V Inghil­
terra , s. Zuan la Franza e cussi via discurìnd. 

Il consei era par finì ; cenone arriva s. Jacum 
dutt in sudor. 

— Parcè no ses- tu rivàd in timp, — i' 
domanda cun severitàd il Signor. 

— Sclusàimit, maestri ! Vegni da un pa'is, 
che par belezza l'è un paradìs. No j ' ai mai 
viodud feminis tant bielìs, come là. 

— E co pa'is isal mai cliest? 
~ li F r iu l i 
— E ce grazia domandistu par chist biel 

pa'is ? 
S. Jacum, dopo ave rifletùd un póc: 
— Maestri! Io desideri che in chest deli-

zios pa'is sèin simpri bielis e buinis feminis, 
timoradis di Dio. 

— Cussi sei. 
ANTONIO GRION. 

Questa leggenda ci fa ricordare una vii-
lotta carnieila ; 

Dio mandi prest San Jàniim 
Ch' a 1* è tant. inomenàd ; 
Massimamentri das ^harpnèlìs 
Ogni volte eh* al ven ìstàd. 

EPIGRAMMA. 

Riposa quivi all'ombra d' un cipresso 
Un buon modellator di creta e gesso. 
La forma del suo corpo era gibbosa, 
La sua lingua pungente e velenosa; 
Il prossimo feriva ed i congiunti. 
Talché alle serve potea dar dei punti; 
E l'Areliii, se fosse stato in vita, 
Perdeva col defunto la partita. 

MASUT SAUXT. 

DOMENICO DEL BIANCO, Editore e gerente responsàbile, 
TipograAa Uoiaenico Uel Biaucu, 
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IL VANZEIJ E I SIORS 
Q^>-

S O I s l ' E T T 

Ce e' US vanze, dutcuaiit, Crisi al disc, 

Dàit ai ])uarets; ma in rispuesle la ini 

Che Steve ben (no si disoorr di uh) 

Tiynive pa/r so eoìit V àur e V arinl^ 

0 deve un pòe^ 'par fdlu anche savò. 

Crisi Va oapide, e jusi simpri e ferbini 

Cuiniri il peghàd, ohe r/iosse al so'..-:un/.-ù' 

Che no uei dì se imbrùphe ore presinl. 

Eco: Pa i un camoll si podaross 

T' une gusèle, a UB fil, viòdi a passa, 

Clio un sior, dopo la muart, salvi so stess. 

Ah, se al io esempli^ se al io predi/;ha 

Si dire% il pinsìr, lampe il rifìess 

Che tu às volùd, a Grand, fati oopài 

PiKiio BONINI. 

GIRO DI PERS l LA SUA POESIA 
m^ 

Dopo il lavoro di Don Domenico Pancini, (') che 
ha saputo feliceiiiente interpretare l'indole nobile 
del l^ers, ritossondone la vita su documenti inediti; 
di questo poeta io non riparlerei se non t'osse per 
chiarire e assodare cose appena accennate o taciute 
all'atto. 

Clio diranno i hyttori de] Pers, so pur oggidì ve 
Ilo sono, dolio pof̂ sio ohe il Pancini non scolse e non 
definì nel suo voUime? (inalo criterio potranno essi 
l'arsi di (luesto poeta. VCMIOIUIO a lui attribuite, in­
sieme a dello cose buone, altro cho assolutamente 
non reggono? Di tutto in vero ò necessario tener 
conto ondo cos'i juoglio capire dall'esame dei con­
trasti la figura del .l*ers. 

Leggendo le lettere inedite di lui Ĉ) mi sono tosto 
persuaso di costi, veramente importante, vale a dire 
della superiorità morale sua e delle doti clie solo 
un'indole integerrima modesta e gentile accoglie in 
sé. Pochi ebbero ])iù scrii intendimenti di questo 
signore, e sentirono maggiormente la cortesia e il 
compatimento per le debolezze sociali; pochi più di 
lui furono disj)rezzatori sinceri di ogni bassezza e 
viltà, e pioni di sdegno rovento csontro i perversi; 
no! comune degli uomini dit'iicilmente si trova chi 
pari a lui possedesse connaturato il senso della mi­
seria umana clic la sua mento positiva e immaginosa 
gli inspirava. Piìi che un poeta egli è un filosofo; ò 
un uomo ricco di rettitudine e di buon senso. Egli 
che giudiziosa,monte non professa di essere poeta nei 
suoi componimenti riesce a rilevar tutto se stesso e 
quindi ad attrarre l'attenzione di clii legge per una 
certa solidità di concetti e novità di forme singolari 
nel seicento. Non ò un artefice di parole, non si pre­
figge egli per meta l'artifizio, ma anche nella deter­
minazione delle poesie meno ispirate, vi concorro 
non già l'idea effimera della parvenza, ma un senso 
di generoso assentimento voi'so gli altri e una ne­
cessità di comunanza imprescindibile. 

(1) MeniMi'U; ùiof/ra/ic/ie-IcJùirarie. lltliiic, ti[). Patronato, 
i88o. 

(2) Oltre. 1 ilociinic'iiti iriodili (lolla Giiariieriaiiii di San Da­
niele esistono — ancora iiKiditc — dito raccolte di Icllorc dei 
Pers e it'allri, elui a lui scrivevano. .L'ima si trova nella Co-
iinmale di iHliric, rallrii, clic è. rilpislolario'Gariielulti, presso 
il si^-. Don Ddiiic.iiieo l'aiiciiii, a cui debbo i|iii puhbliclie grazie 
])oi' avcciuela con s(|(iisiiii corlesia prestala. — l documenti paro 
siano slati riunili per cura di Monsignor (Jiuslo Foidanini. 

Le lelture si possono dis(iiii,Mi(!rc in Iclleiarie <; politiche. Le 
prime in Icllerarie pro|)i'iiuneiile delle, in lilosoficlie, in islori-
che; (picsT iilliine non senza iinporlan/a per la parto critica die 
v'ò svolta con aeuino, cosa rara prima del Muratori e del Vico. 
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Nell'opera sua poetica noi dunque dovremo di­
stinguere una parto informata dalla convenienza; 
e questa ò la meno pregevole, la parte, dirò cosi, og­
gettiva, fatta per la società che sotto l'egida dello 
spagnolismo intorpidiva e vaneggiava negli sfoghi 
poetici e nei continui inviti alle Muso; l'altra, ispi­
rata da un concetto superiore della vita, costituisce 
la paiate soggettiva, ed e la migliore. Sicché noi duo 
fattori dovremo riconoscere nell'opera poetica del 
Pers, uno sociale, guasto, corrotto; l'altro indivi­
duale, nobile e puro; dalla combinazione dei quali 
nasco la poesia del Pers, cui a seconda del prevalere 
dei due elementi deriva la minoro o maggiore felicità 
di visione. 

Le poesie del Pers adunque noi le designeremo 
chiamando le primo poesie d'occasiono, fatte secondo 
i gusti del seicento, artificiose ; le altre poesie di vera 
e propria ispirazione. 

L noto che nessun secolo fu por le nostre lettere 
meno poetico del seicento e insieme più presuntuoso. 
All'ombra della servitù, la cortigianeria ora il prin­
cipale fondamento e stimolo a poetare; pullulavano 
accademie in ogni dove, ma erano voci gramo, tisiche 
e senza vita che volevano far della poesia una con­
venziono per incensare i tiranni e però la deprava­
vano. Contro la scuola del Marini non valso l'opporsi 
della scuola innovatrice del Chiabrora e del Testi, 
chò, mancando la coscienza e l'idealo, l'itrto doveva 
guastarsi per altro modo e dalle aiditozze niarini-
sticho cadere nello raffinate sdolcimitui'e dell' Ai-
cadia. IS^eppure il Testi potò esimersi da tale poesia 
esterioj'O perch'cgli, quantunque alto sentisse d'a­
more nazionale, peccava piuttosto di cortigianeria. 

Il Pers conosceva la piaga del male, ma aveva un 
bel protestare nelle sue lette.r-e che egli non sapeva 
far versi e specie « versi comandati ». Ciò non per­
tanto lo importiuiavano chiedendo a ogni momorito 
«i parti della sua Musa», ed egli, gentile com'era, 
non poteva sempre rifiutarvisi e, volere o no, doveva 
concepire e dar fuori qualchecosa. 3!alo por lui; chò 
i contemporanei suoi intanto gustavano (jiiei «pivrti» 
come fossore cosa preziosa e, quasi t'iò non bastasse, 
dopo la sua niorte, lui non assenziente, dovevano 
raccoglierli e senza discernimento pubblicarli por 
esporre alle cri.ticl.ie dei posteri ciò che l'autore 
stesso non aveva pr(3giato. 

Tuttavia, benché cotesto poesie d'occasione non 
rispecchino l'indole del Pers, esse per lo studioso 
sono significanti e servono a rilevare o il g.T'ado di 
coltura, 0 di fantasia, o la conoscenza della lingua o 
la scioltezza della forma, alcuna qualità iusomnia 
dello scrittore. Esse s'aggirano pvincipalmento su 
argomento amoroso e su argomento, così dotto, 
eroico. 

Di tali componimenti i meno pregevoli sono gli 
amorosi. Vi si nota lo stile artiiìcioso, rimpinzato di 
alliterazioni e antitesi per cui restò celebre capo­
scuola il Marini. Di solito materia del discorso sono 
lodi a belle donne e si trae argomento di lodarle dal 
loro nome così che Maria riesce mar di beltà, Celia, 
ciel d'armonia. Smeralda, la gemma a cui cedon l'a­
damante, le perle, i zaffiri, i rubini ecc. Nò in mezzo 
a tanta follia poetica manca talora un vorsegginr 
piano facile che attesta la buona cojioscenza della 
lingua. 

Da una prima maniera di poetare marinistica pns-
siamo ad una seconda con un faro piuttosto classico. 
In questa si comprendono lo poesie che il Pers com­
pose nei suoi ultimi anni, maturo di studi; si sonte 
nello stile la compostezza e la sostenutezza classica, 
come ad esempio nei versi: 

Importuni lo s])ocohio o l'arto stanchi 
Di sollecita ancella 

ovvero 
. . . . agli atti, ai movimenti 
dai leggo ; e i monibri languidi e cadenti 
gravi di ricchi panni or pcj'si or bianchi. 

Di più fra lo poesie di questa seconda maniera, 
specie nelle odi, si distinguo un intendimento filo­
sofico, come nell'ode al signor Marc'Anton io Morosini 
in cui si dà consiglio di star lontani dagli innamora­
menti che sono cagione di doglia; in quella al signor 
.Andrea Vii.lic.ro ove si dico che non si deve amare 
una bellezza sola, e in quella al signor Sertorio Or­
setto ove si giudica misero l'amore che ha per og­
getto la bellezza del corpo. In sostanza si celebra la 
dottrina platonica, secondo la qi|ialo la bellezza non 
risiede nelle pompe, nò nei pregj umani, ma è uni­
versale e non ha limiti (̂ ). Alcuni di questi compo­
nimenti reggono alla lettura come l'ode al Vallerò e 
quella all' Orsatto che sono appassionatamente pla-
toiìicho e .r'icordano la potenza dell'amore di Ciro 
per .Nicea. .Belle e scelto con proprietà sono lo com­
parazioni mitologiche quasi alti'ottanti simboli nel 
regno d'amore (^). 

La poesia eroica seguì le sorti della poesia enco­
miastica in un' età che non ò grande, come il sei­
cento, in cui anzichò essere si voleva parer qualche 
cosa. Quando accadono grandi fatti l'animo si sente 
commosso, la mente si apro e la lode, il canto per i 
prodi soi'gono spontanei. .Ma nel seicento in cui gli 
italiani erano spettatori soltanto delle giieri'e degli 
stranieri nelle loro contrade, mancava anzitutto lo 
spirito animatoi'o del canto. Tuttavia dalla pleiade 
dei poeti del seicento noi vediamo trattata la poesia 
eroicii, e corno, ei-oico stimato il più futile motivo, 
come il fatto di una dama che ha ucciso un cignale 
in caccia, il cavallo d' un duca e simili. Ai-gomenti 
certo che non destano importanza e che stranamente 
imbizzarriscono tra lo sfoggio noioso di evocazioni 
mitologiche. Questo si verifica pure nel .Per», a cui 

i|.(i, esi-
i quali, 

i, iiaiino 

(1) A (|ii('slc iMH'sio si possono cnllciĵ iii'i! alcuni soncl 
siculi presso il co. Friinccsco di !\lau/;uio, ora dcl'unlo, ' 
secondo noli/il" coniunicalcnii dal doli. Vincenzo ,lo[)pi, 
un'indole amoroso - lilosolìca. 

(2) Nell'ode al siî -. Andrea Valiero, ap[tassionale .sono le 
es])i'essioni : 

iiiu;k' io mi jiouto 
Olio jion prosi a oorcar alti'o facoilo 
l'ortli) dio lo duo .stallo 
Cho ju' alloLtorno pria, uioslrarsi avverso 
E toro ort;'Oi;lio il mio sporaf (lihpoi'so. 
Sciocco Tantalo or' io, cho in mozzo 1' acquo 
Um'M. solo so Uria, porcliò voloa 
Sol (li l'Olilo loiiUma onda iiitordotta. 

Ogni qualvolta il pocla si ricorda della sua donna, anche di 
inez/.o ai coinponiinenli più urtilìcio.si vediamo il suo siile Ira-
mutarsi, commuoversi. Cosi ad esempio ncU' ode p(M' bella dama 
di nome .MtiFia, fra tante ric(M'calezze pare un ineanlo questa 
bella quarliua : 

Ma sfavillar duo cliiaro stollo io si;oriio 
Lucilio Iraiiiiuitarno al mio viat?gio, 
.E eoji la scorta di sì iiobil raggio 
Auduco io proudo ogni jioriiflio a suliomo. 
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rics<̂ e PI ìlio o^ni cosa che ò forzato a fare. Così, gli 
accade del sonetto e della canzone alla Regina di 
Svezia, che compose per invito di Carlo 'De Dottori 
il quale non bene interpretava per «generosa men­
zogna di modestia » la riluttanza opposta dal Pers 
nel decidervisi (̂ ). 

Altra manifestazione della poesia eroica era l'epi­
talamio. Ma di questi, por fortuna e a onor suo, il 
Pers non composo gran fatto; mentre il Testi soste­
nendo colle bravure dell' arto questo genere falso di 
poesia riflessa finisco per stancare. 1)' odi epitala­
miche sono state pubblicate tre; due dedicate dal 
Pers ad amici suoî  e una a Ferdinando d'Austria ; 
ma in esse c'ò però la nota che eontradistingue l'au­
tore dai contemporanei. 

1J' epitalaniio fu soggetto di moda nei secoli xvii 
e xviTi ; non si può immaginare quanta copia se 
ne profondesse allora. Nell'epitalamio, ohe poscia 
fu accettato dal Parini press'a poco tale e quale, si 
nota il solito lamento oraziano dell'età fugace, l'in­
citamento alla gioia, l'augurio di felicità agli sposi, 
il tutto unito al solito simbolismo classico d'Imeneo, 

(1) Ciirio De Dotlori JIIKIOVRIIO, 1';nilor('. dcW Arii^fodeìno, 
uno (lei più ci'IohniM conlVi (icH'iirle Irnĵ nca nei xvii secolo, 
avulo incarico dai princiix! Lcofìoldo di Toscana di i'a(;cojj;lierc 
poesie ilalianc dedicale alla i'(!L!;ina di Svezia, s'era rivolto anche, 
al l'ers perchè volesse servii'c ei,'li mire del suo canto miella 
iMaeslà. V" è nell'Fi»islolario della hiblioleea coniniiale di l'dine 
una lellera dai Dodori indirizzala al Pers in dala del lEi ottobre 
KìtiS di cpKìsIo tenore : 

" 7/ nifj.r Pi-iwupe Le>i)oldo di Toscana ini fa. Vonore di 
coina/nddriiii a, rtKcorix Poesie iktliane non risla/ni,i)ale iier 
la. regina di Siezia che le ricerca da le penne più nobili di 
(jaesìo paese, ed io ricorro <ilhi. musa di V. S. HLni.a sup­
plicandola a favoiHi'nii esercire quesl' a llezza concorrendo 
con. la 'isfjuisila bellezza della sua- composizione ad appagar 
il genio di ((irnsla l'am-osa Regina, i/obbligo sai-à dell llalia, 
alia, (/aule come a una madrej e ni.ad.re di quel nome e di 
(/nei merili die sa il mondOj la.nlo più siamo lirali C-V di 
servire ed io fra iuMi che avrò godula la, eeniura di sup­
plicarla, e con quesla oceosione di dedica/'inele servidore, 
consercerò nell'anJ/no mio le memorie delle grazie di V.S. 
Jll.ma alla quale replico di coler essere per luUa mia vila 

DevLnio unrvilare 
CARLO Di', Do'i-roiii. 

Diceva î iusto il Dottori pre}j:andoio a seriure; il Pers non 
potè altro che sei'virio coli'id)l)idicnza, non coli'inlenzione. 

I*iù tardi lo stesso Dollori — il 17 diccndìre t(i:ii2 — gli scri­
veva da PadoNa : 

« io non ho 'meritalo di veder la can,zon.e per la Regina 
di Soezia. Veramenle confesso l'ardir mio e il desiderio 
grande di ini ptira r snJe composizioni di paria W S. lll.ma 
e quantunque io ceramenle conosca di non, acer qualità per 
iidendere non mi pentirò mai d'acer volontà di. sapere, lìen 
delle frallanlo mie grazie del Regio Sonetto, che in.i fa co­
noscere la generosa menzogna delia sua nioileslia per la. pa-
rentcla che Ita con la, canzone, per hi, quale è impossibile 
che non 'tenga uniformità di bellezza, lo poi come ho scritto 
troppo da giocami e per impet-j d'amore più che per impulso 
f.//wwiVt ((piante specie di isfiiiazioMi mai ci dovevano essere-;!) 
così adesso mi trovo mezzo sterile e (/nel che più imporla 
mal sano ed aqquartanato, poco allegro per accidenli e però 
lontano da. Parnasso. — Ilo fatto ranno jìassalo wm can­
zone alla Portuna, coninia poco parziale^ là quale ìnaìido a 
V. S. lil.ina con la speranza che mi dà di far sentire la 
sua cetra, ambizione troppo nobile per farmi tacere. Ma io 
vò ben pregarla a mitrar le mie debolezze con occhio di pio 
giudice e mostarini con pietosa cortesia, quelle cose che non 
paiono veder gli autori (io meno di tulli) acciò possa ve­
ramente vantarmi d'aver fatto acquisto di vero Padrone 
al quale ho sempre desideralo e del quale mi confermo per 
tutta mia vila d'essere 

Devi.mo Obhl.mo .servidore 
CAULO DI-; Dcnroui. 

È proprio vero che il son(!tto ha coniunilà con l'ode ; né l'uno 
né l'altra hanno alcun valore. La postuma ispiratrice dell'ai'-
cadia fu meritamente servita. In ogni modo dai passi già ripor­
tati si può comprendere con che accanimento si persegui lasserò 
quei poveracci che sapevano di letlere, con (juale smania si ri­
chiedevano versi, che cerimonie ol'iiciose, che pedanterie esigeva 
la convenienza nel xvii secolo ! 

che torna in fine a scapito della naturalezza del con­
cetto e della scioltezza della forma. 

Sommariamente anche il Pers segue cotosta di­
sposizione d'argomenti, ma differisce poi in cosa im­
portante, cioè nella libertà di sentimenti colla quale 
svolge questo convenzionalismo dell'ode nuziale 
tanto caro ai suoi tempi. Nulla v' ha che riveli in 
lui r adulatore e il cortigiano ; colla più schietta 
coniidcnza si rivolge agli sposi, e ne rileva il signi­
ficato e r eccellenza del momento, e infine non tra­
lascia di toccare il tasto lascivo che pare sì dovesse 
capire bone a quel tempo non ostante tutte lo remi­
niscenze platoniche. Per altro il Pers non sì confonde 
coi soliti compositori d'odi nuziali, di cui poscia ebbe 
a dire il Parini : 

Ti coTidiicono all' uscio a far la spia 
Fanti yodor coniugo ohe vion drcnto 
E la verginità che scappa via. 

Cascan nello sozzure insino al jncnto 
E fanti comparire una sporchezza 
(.̂ uol così alto 0 nobil sacrainonto. 

li]gli non resta al disotto dell' idealizzazione della 
luna di miele : 

Ecco che già t' invita 
Con ripulsa, che prega 
Mentre chiedendo nega 
TÌjnidamont(^ ardita. 
Or con tiolce ferita 
Tuoi far dolco vondot-ta 
Do! cor oh' Ella sacstta. 

Kistora i tuoi niai'tiri 
Con molli baci o spossi, 
E sian molti gli amplessi 
Se pur molti i sospiri. 
Tutto quel Ixd. che miri 
E allo tue voglio esposto : 
Godi pui', godi tosto — 

ma si accosta di più al Par in i il quale, come bene 
dice il Caixiucci, « riuscì a t ramutare i luoghi co­
muni della lascivia nella rappresentazione di legit­
timo gioie». 

Nel l 'ode opitalamicn indirizzata a Ferdinando TI, 
il Pers ò lontano da ogni adulazione, e anziché lu­
singare, come si usava, la vani tà dei potenti e le 
pompe loro, dico che non l 'eccellenza delle auguste 
nozze lo inspirava, ma l ' amore puro pel quale s ' u ­
nivano gli sposi. 

Noi versi d'occasiono d 'argomento vario, dove 
l ' impressione ò più accessibile al poeta, dove la fan­
tasia non ò regolata dalla convenzione officiosa, il 
poeta come artefice riesce migliore. Così ad esempio 
in un sonetto indirizzato al Sig. Andrea Vallerò ab­
biamo due buone quart ine rappresentanti una scena 
di caccia : 

La lopro e il veltro ambo lo piante alati 
La preda l'un, 1' altra la vita al corso 
Fida, e ambo chiedendo al pio' soccorso 
Stancan l'ampiezza dogli apei-ti prati. 
Già già scnt' olla al tergo aneli i fiati 
-Del seguace, o '1 pie' torce : egli trascorso 
A.ll'tì]-ra r aure col deluso morso, 
E ricon'o gii sjjazi invan sudati. 

Ma veniamo in più spirabìl aere, alle poesie di 
vera e propria ispirazione. La vita al Pers fu una 
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dura prova perchè di natura sensibilissimo e perdio 
nato in tempi punto felici. La prima fu una passiono 
amorosa che lo amareggiò, e per la donna che ido­
leggiava compose versi soavi nella gioventù e di 
rimpianto nell età matura. Ma questi sono i meno 
importanti, mentre i versi politici e morali giova 
conoscere. 

Due grandi piaghe sociali contrastavano col l'alta 
rettitudine do! suo ideale civile: la coi/tigiaiioria e il 
mercenarismo. E nota la. lotterà collfi quale egli si 
scusa di non poter, di non sapcj" vivere alle coiii ; 
nota pur l'altra colla quale esorta, consiglia, ammo­
nisce il Fi'angipane a ricondursi in patria e ad of­
frire il bj'accio in prò dello sue torre ( ' ). 

All'apatia degli italiani por colino di sventura ve­
deva aggiungersi gli oH'etti terribili delle guerre, la 
fame e la peste. Tutti questi malanni dai quali l'a­
nimo suo (ira rattristato, egli con profonda inspira­
zione dolorosa lamenta.! mali erano, secondo il poeta, 
castighi del cielo, ma gli uomini erano la colpa di 
essi; gli italiani stessi che paghi della servitù favo­
rivano lo straniero; i potenti i quali an^ îchò pro­
teggere dai Mrissulmani il Sepolcro di Cristo pareva 
avessei'o scelto il bel paese (;ome luogo por sfogare 
le loj'o libidini bellicose. 

l'orto vibrata è la rampogna di cui suona il suo 
verso, singolare egli anche in questo Ira i suoi con­
temporanei. Perocché di solito noi soiconto ora do-
gna/J(me'per i poeti il ricoi'dnrsi del popolo elio sof­
friva, eramotivoconvenzionnlo ])cr inccMisai' i potenti 
in occasione di nozze od altro; i quali potenti si 
dava a'divedere fossero destinati a l'iinottoj' a posto 
e terra e cielo. Sicché non si andrebbe lungi dal vero 
di(H>ndo (JÌie allora gli ej)ita,lanii faccn-ano le veci della 
poesia civile, i^on al Pers succede così; abbiamo 
tostò conosciuta la natui'a delle sue odi nuziali; egli 
non confondo poesia civile con poesia encomiastica, 
non rende la prima scliiavn della seconda; non 
ritorce egli a estranei lini la monto, ma diritto lisa 
lo sguardo contro i c()lj)ovoli dei mali d'Italia e colla 
forza della passione invoca piovvedimonto. 

Li nessuno dei jioeti del xvu secolo io ho visto 
così da vicino cot»;st'età nelle sue agitazioni, nei suol 
malanni, nelle sue frivolezze come nella ])0(;sia. del 
Pers. In Ilulùi c(il<inatola e in Jlalia, arciULn, duo 
odi che riassumono ii'li intendiinenti ci\ili del jioeta, 
ci sispiega.no innanzi scene pal])itanti di dolori pei' la 
sincerità con cui il poeta le ritrae. La. prima è un'in­
vettiva conti'o i tiranni, contro il re di Pra.iicia (i lo 
8pagnuoio ai quali espone le misere condizioni d'I­
talia. Sopratutto bellissima hi descriziono della ])este, 
la quale ricorda al lettore l'altra del Manzoni per la 
vivacità delle immagini, e ])el senso lugubre che 
v'è infuso artisticamente sia t'olla positura dei versi 
sciolti, sia colla, scelta di (ioiiveniente linguaggio. 
lAla, oltre alla spontaneità della passione che si agita 
abl)iamo un'altra j)rova della sincera ispirazione nol-
r ironia che scatta in (|ua e in là e colla quale il 
poeta tiatta i potenti, (^li cominciamo a staccarci 
dal convcmzionale, dall'idolatria; t|iiosti ultimi co­
minciano a perdere di quell'aureola che li fa vene­
rabili ai volghi; nelle ligure ò trasfusa una vita 
nuova: ci accorgiamo dell'avvicinarci ai fantocci 

(1) Pubblicate dal Pancini nel suo lavoro. 

che il Parini più tardi da par suo doveva bollare nel 
Giorno. Secondo il poeta, allo Spagnuolo che offre la 
culla e la tomba al sole por la vastità dei domini, 
non doveva importare 

Oh' un più «ho un alti'o rcgf̂ a 
Noi lombardi pian jiocho castella 

e non doveva egli adoperarsi con ogni sua possa 
contro 

il signor di Manto 
Ohe tu dovi'osti a pona 
"[)(!gnai' dei tuoi magnanimi disd(>gni. 

Verso mordace bellissimo, pariniano. 
^la r ironia, assiuno projioi'zioni maggicm nell'./-

UtUddrvUitd. (Quest'ode è una delle meno conosciute, 
ej>pure è singolare. 

Non è la voce di un grande poeta, ma il lamento 
(li un uomo liberissimo, che compreso dei mali con 
artistico concepimento ci ritrae la società che egli 
sdegna. iSlulla v'ò nell'ode che accenni a remini­
scenze, a imitazione od a luoghi comuni ; ma tutto 
procede sciolto con disinvolta maestà nella foga dello 
passioni. 

Dopo un fuggevole saluto all'antica grandezza, il 
poeta si .l'ivolge all'Italia e la interroga 

<,i\ial con dui'o vioondo abbietta sorto 
tìcivil «atona or ti consento al piede? 

iimnaginandosela come la vide poscia il Leopardi e 
la ritrasse nella formosissima donna carca di catene. 
Vi appunto come nell'ode del L(X)]")ardi, c'ò nell'ode 
del L'ers il (^ontrasto tra la ve(X'Jiia società e la nuova 
fondamento di poesia. Ma,, pur prescind(ondo dalla 
supcirioj'ità artistica del primo, l'andamento è di­
verso, ed in i'a,gioue della ditlbrenza tra la .società 
del Leopardi e quella d(d i^ors. Le impressioni che 
i due ritraevano dall'ambiente sociale erano simili 
ma non identiche, pei'(X'.chò la società del Leopardi, 
per quanto l'iprovevole, non ora così ridicola come 
quella del Pers. Pertanto alla evocazione leopardiana 
(ielle antiche glorie (l(zlla Grecia cori'ispondono uel-
l'odo del Pers le ligure di Cincinnato, di Curio, di 
Pabi'izit), di Marcello, di Clelia simboli di sublime 
virtù e severo aminonimonto. 

Ma l'apatia italica fa l'icordare al Pers qualche-
cosa di ben più deleterio che al Leopardi, qualchocosa 
di ben grave: è lo sfondo perso e sbiadito della scena 
S(x;iale dove servitù e mollezza si l'affinano o dove 
si scorgo a,])parire, benché indistinta, incerta, l'eso­
tica figura del cicisbeo. 

Con tale visione lo sdegno e al colmo o la conci­
tazione lirica si risolve in riso beffardo di tanta insi­
pidezza. Indi proviene nell'ode quella vivace pittura 
che è la descrizione della giornata del cicisbeo, di 
cui il poeta espone le vane curo in torma (U precetti 
che per forza di ironia sono infino i più severi am­
monimenti. 

L'antico valore, egli dice, oggi non ha piìi ragiono 
d'esistere; oggi chi vuoi parere gentile e nobile non 
operi già da torte, ma torpisca fra lo ricchezze e non 
si curi d'altro che della toilette del mattino, dei son-

"tiiosi pranzi" del mei'iggio, dei divertimenti e delle 
veglie della notte. Vediamo in succinto argomento 
di poesia per l'ode del .L*ers, la materia di cui si 
^'alse poscia il Parini, il quale superiormente e da 
par suo la svolse e scolpì immortale nel Giorno. 
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Dopo la colorita descrizione della magione che 
sarà degna del suo signore, il poeta in duo pennol-
lute tra,ttoggia le curo di questi nella giornata. E chi 
non vedo un lontano ma distinto miraggio del mez­
zodì e (lolla notte nei versi seguenti del-secentistaV 

8' oniin le mense o Bacco in tazze aurato 
R|)OHÌ l'alpino gol; turba di cuochi 
Wudi ad un sol palato, e in vai'i lochi 
Stridano l'osche in più d'un clijna nato. 

Aliti Nabatei bovan lo jiiumc 
Da la pigrizia acconco, ove gli impetro 
I tardi sonni un Jiiollo snon di cjoti'c-, 
"Nò per lui splenda il niatrutino lume. 

K qui chi non sente più svolatamente l'ironia dei 
precetti per hi toilette del mattino? 

iSoi'ga e ad uso del orin grande apparecchio 
Ti'ov'i apprestato, e (piai novella sposa 
L'unga, il terga, il castighi o senza ])0sa 
II pettine e la man stanchi e lo specchio. 

Fin qui assistiamo proprio alT acconciatura del 
capo, ora segue l'abbigliamento : 

Prenda il vestito o sia di foggia, sti'ana 
Marchio di servitù: gentil lavoro 
o r indori il lembo: o serpeggiata d'oro 
Cinga la spada, inutil pompa e vana. 

Ma abbigliato, il signore non si soITcrmorà; egli 
uscirà por recarsi al corso, ai ritrovi; e il secentista. 
qui lo dipingo con versi che ricordarlo il Vespro pa­
ri ulano: 

Greggia di servi a solo i'M,sto eletti 
l'ari al vestir di ricchi fregi adorno 
Affretti il jiasso al di lui cai-ro intorno 
(.̂ ua,l volta avvieu cii'ei fastidisca i tetti. 

Quindi prenda ad ambir titoli vani 
Quindi a nici'car con simulati ardoi'i 
Agli altrui letti ingiuriosi amoi'i, 
Quindi a sfamar jnilio appetiti insani. 

Ma s' anco Jia che belhcoso lodi 
Il'ra dnri stvidi d' usurpar sia vago 
Modei'i il IVen ad un desti'ier del Tago 
E lo spinga e '1 j'aggiri iji vari jnodi 

iSu »jU(;wtu e di gran piunu3 e di grand'ori 
yupedio stringa in piazza asta dorata 
Trastullo al volgo-, e la sua bella ajnata 
riaudoTido esalti i non sanguigni orrori (1). 

Questa del Pers io definisco poesia nuova, poesia 
civile, nata nel cuore sdegnoso dì un uomo sincero, 
concepita da una mente elevata in cospetto del più 
brutto servilismo dogli italiani che avevano imbar­
bariti i costumi e perduto il senso e la xjoscienza 
nazionale; suona come il grido d'un vero cavaliere 
contro la società che sostituivasi i cicisbei, coiitro 
quella società che, fornita di tali paladini, si meritò 
un secolo dopo la rivoluziono di Eraucda. A me 
pare insomma il motto di quella voce fatidica che 
alzò poscia il Pari ni contro i contemporauei suoi. 

Io sono ben lungi dall'ammettere influsso del­
l'ode del Pers sul concepimento dell'autore del 
Giorno. E chi mai potrebbe sognare una deriva­
zione del Giorno pariniano dall'umile ode di questo 

(I) I.o spazio liinilalodi(puì.s(o IVriodico non consenlirebbe clx! 
io njiorlassi (pii i pozzi consimili di JÌOCSÌU pai'iniatia. Chiimipic 
lui ieUo e sludinlo il — Giorno — do! laurini puù facihncnle 
ricordarsi dove aiegyiu uno spirilo l'iforeroiitesi a cjuesli \'ersi 
del Pers. 

secentista? Io anzi, so non t'osso per nn rispetto 
alla grande coltura del Parini, dirci elio egli può 
non aver conosciuto il Pers. Il Giorno ò tale opera 
che non aimnette confronti; quella perenne tonto 
d'ironia; (piolla ricca varietà di sceno che si svolgo 
ai nostj'i occhi ò adorna d'un' arto che non ò del 
passato, ma nuova come la materia che essa scol­
pisce. Poti un fatto io voglio notare, giudicando 
deir indipendenza letteraria esistente fra il Pers e 
il Parini, voglio dire dell'identità di fenomeni che 
conseguono ingegni simili posti in medesimo con-
fliziojiL. (Quella relazione che noi abbiamo trovato 
esistere tra il Pers o il Parini ìs dovuta allo cir­
costanze in mezzo a cui i due si trovavano. Co­
testo fenomeno si verifica solo fra menti elette ed 
aninji sinceri che ritraggono dall' ambiente diretto 
le impressioni, rimuovendo tutto ciò che potrebbe 
impedirne la libera espansione. lYon così succederà 
ai verseggiatori che curano Je t'ormo piìi o meno 
buone dell'arte anziché nutrirò sopra tutto di forti 
0 sani principi il pensiero. 

La società stessa che dava triste spettacolo di 
so, divenuta bambologgiante, suggerisco al Pers 
(|ueir abbozzo e lìguj'a di cicisbeo che ci ricorda / / 
ijlotmi fil(jnore. Egli che aveva il privilegio di un 
sentir non conm.no, cui nauseava tale vista, riesco 
a, darcene un primo schizzo, antesignano in ciò 
dell'aite magistrale che la stessa società doveva 
indi nel culmine della sua corruzione suggerire al 
ftu'tissimo ing'ogno di Giiuseppe Pa,rini. 

JS'ò in vero fuori di questo io riosco a trovare 
nò nel seicento nò in alti'o secolo, eseuipi di poesia 
che s'accostino (U più al l'are pariniano. Citazioni 
e (;onfronti e ij\util.e (die Ì(J ora ne faccia, che già 
il Carducci nella imitarla dei (JIonio ha dimostrato 
nessuno ricordar so non parzialmente l/ironia del 
Parini: nò il gesuita Lucchesini nelle sue iSatire 
Idtine^ nò i Cordara, nò iJ Maj'telli nel L'einla^ nò 
l'Algarotti, nò il Cozzi; concludendo così con ra­
gione per la vera originalità del Glorilo. Ma qui 
forse all'illustre critico, o per non esser partico­
larmente edotto dello (pialità e dello attitudini del 
Pers, 0 per î sser questo poeta, benché a torto, 
uno dei più trascurati dai nostri storici letterari (^), 

(1) lo ii[)provo pi(!niiinenl.e le ragioni a(ldolted;d noslro buon 
Domenico Dall'Ongaro nello spi(sgar('. le eiuise dell'obblio tlel 
P(irs. ^i può leggere in proiìosilo l'esInUlo che tiella di lui 
DiSHcrluzioiie niU l'ondii/ineiUi) del III •S/.f/i///., munoscriUo della 
IJarloliiiiana, pubblicò il Pancini M(!I SUO' lavoro. QnesU» solo io 
aggiungo: il jieggio sia nel vedoni che tj.ieslii s()(!eie di con­
giura conlro il povero l>ers non s'Mrresla eoi l''oruboselii al 
secolo passato, ma si trasinelle aneli(ì agli storici letlerari po-
sleriori, al Coi'iiiani e al Ciinlù, i (piali/"in omaggio idl'autorilii. 
nniraloi'iana, CDH una noneui'anza e hìggere/.za etlilican(i (l'ag-
gono argomenlo da due sonelli giocosi, ila noi rondabunenle re-
pulali tali p(,'i' t'onl'cssione del i'ers stesso, per leslìmonian/.a del 
suo biogralo IJerloli, e per 1' inl(mazione gio\ialo aiipiU'iscenle, 
onde additarlo modiillo della j)iù brultii. niauiî ra di secentismo. 

II (Jorniani dice ii i l ' i i l l ì: 
» A'oi crc.dUuiU) di non, poler far niegiio con,o>>CMrii iipou-

lico spirilo di quoslo secolo che riitorùndo qui dm snn.elU 
del ear/i/ierc (^iro di l'ars sopra U nullo dai calcoli, di cui 
palina. Si vcd:rà vvì'lanwnlccon, islnporc come abbia egli viò-
lenUUo i'iiuie(jii,olìurridiuTCi al contano idee disparaUssime e 
quindi nel loro cun.(jiu/nf/inien.lo incraoiyiiosaìnGtUe ridicolo >•. 

Sì, <e non l'osse sialo un bel gi'aneliio (piollo [ireso dal (̂ oi'niani ! 
Così piu'e il Canili, bc\i inteso senza eofjfnizionc di eansa: 
•' l'or Ciro di l'crs / calcoli soia) i nuirnii clic (pi nascono 

nello viscere per l'oniutnjli la scpoINtra ». 
(Questo, fra i molli efpii'voci eonsimili, per lo meno ci aUesti 

il bisogno gi-ande che oggidì si sente di un l'adicule rifucimento 
dulia storia dello nostre (ellere, 
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0 per sembrargli troppo esiguo l'argomento del­
l'ode da stimarlo meritevole di confronti, sfuggi 
di vista questo squarcio di poesia, e non immaginò 
non pensò egli che quell'assieme di fatti, i quali 
costituiscono V originalità dell' ironia pariniana, 
aveva già prima operato in minime proporzioni 
nella mente di un secentista. 

Io adunque credo che l'origine eia determina­
zione della satira sociale o civile comune ai due, 
è dovuta a tre fattori principali: all'integrità di 
carattere identica nel Pors e nel Farini; all'altezza 
dell'ingegno che per altro nel secondo è di una 
superiorità magica; alla condizione dei tempi loro, 
essendo quella società che stava por crollare quando 
viveva il Farini, nel suo inizio quando viveva il 
Pers, fra l'uno e l'altro non un intiero secolo 
distando. 

DoTT. BRUNO GUYON. 

((Joiitinua). 

. ^ 5®^*f'?j).«;)>>^.6 

DOCDMENTl DELL' EPOCA NAPOLEONICA 
o 

L'uniforme dei pubblici funzionari. 

(Eslralto (l;i}jli orifî iiiiili (iella So^rolcria di Htato) 

Dal Palazzo Reale di Milano, 3 xhre iS05. 

Napoleone Imperatore dei francesi, e Re d'Italia 
Eugenio Napoleone Vice Re d ' I ta l ia 

Apoicanoalliepe dì S t a t o del l ' Impero Francese. 

In virtù dell'autorità delegatagli da S. M. 
I. e ii. 

DECRETA 

L' Uniforme dei Prefetti dei Dipartimenti 
è il seguente 

Abito alla Francese di Panno verde oscuro 
ricamato in argento ai paramani, al Col­
letto, ed alle iSaccoccie : sott' Abito bianco 
ricamato in argento, Spada civile, Capello 
alla Francese, con piuma nera all'intoino. 

L' Uniforme dei Segrelarj Generali di Pre­
fettura, e dei Vice Prefetti è uguale a quello 
dei Prefetti a riserva, soltanto che V abito 
non è ricamato alle Saccoccie. 

L' Uniforme dei Consiglieri di Pi-efettura 
è uguale a quello dei ISegretatj Generali di 
Pieiettura ; ma il ricamo è in seta verde 
chiaro. 

Il Ricamo dei suddetti Uniformi consiste 
in una frasca d' Olivo, e di quercia intrec­
ciate. 

Il Ministro dell' Interno è incaricato del­
l' esecuzione del presente. 

Firmalo : IL PRINCIPE EUGENIO. 

Per il Vico-Re il Coripigliere Seg. di Stato 
L. VACCARI. 

Las Barghessas di Nard Palot. 
(Dialetto di Prato Gamico). 

Palot 1 0 , 

Nard Paiot al {?hi veva^n vita so por-
tadas simpi da Diti bai'ghessas curtas, e con 
c'al muri, na 'i metcrai un parasgatt di 
chés lungias di so fi Piari? Al se'invia da 
banda dal Paradise^, e al tùnchina su pa 
puarta (al phi eia peri pèi'i mo lui): Tue ! 
tuo ! tue ! 

•— Cu' ng 'è? —- dissal S. Piari. 
— I soi 'o : — dissal cheli àti. 
San Piari al vierg, e a 'i dìsg : 
— Cui sisa uà, dìt ? 
— P)Ondì, Scioiia ; i soi Nard 

scìorr San Piari. 
— Na ])o esi. Nard Palot da vif al portava 

barghessas curtas. Volisa, cui giausg, e' al 
se' impensi da nicLint di ches lungias daspò 
nuiart"? Lait, lait ; na sias la fé gran Nard 
Palot uà; na stait a credi da dami da bevi 
a mi, chi na 'n d' ai gran di siat. 

— Po, scioT'si, sciorr San Piari, chi soi 
Nard Palot. Ai mi an metudas ias barghessas 
chès di gno Piari, e parchell... 

— Sfu ai dett eh' i na sgu créut. Lait cun 
Din ; e si volins vigni acantidenti, menaìmi 
COICIKUIU CU fasa da testemoni, se no Para­
disa na 'n cucais la fé' frugon. Mai kiit. — 
E a 'i scierà la puarta su pa musa. 

A gha' di vo' disg a ve da muri engh Ma-
dalena, hi mina di biàt Nard, suelta di fats 
e di lenga, ma di temòr di Diu l'istess. A 
se'invia enghn, ia, a, da banda dal Paradise; 
e con e' a fo i culassù, vede Nard. 

— Eh ! Ce falsa a chichì, pò, Nald? chi na 
sci tilais denti? 

— Eh! tasiat, tasìat. I mi vias metudas 
chestas barghessas.... San Piari n' al mi vuol 
credi, lui, chi soi Nard Palot. Al disc cu Nard 
Palot al doparava barghessas curtas! e na '1 
Voul vierzimi. 

— Eh! Gian sgu lasgi (Diu m'al peldoni). 
Podevisg dijai ghi sgu viii metadas ias bal-
ghessas di PiaU. — Tututuc. 

— Cui è? 
— Eh ! vielzit, uà. 
San Piari al vierz, e a 'i domanda: 
— Cui sisa? 
— Madalena da Palota i soi, e chest a chi­

chì al è gno Nald. 
— Vesti Nard? 
— Si lui e' al è gno Nald. E, i mi mala-

vèi di uà, 'o, san Piali, a fàlu scietà a chi 
di foul tant adalung. Là visa la cuscienza, 
dìt? . _„ . 

— Mai bonaisci mo, e vignit denti dutan-
doi, e' an g' è ben Ioga. 

— Sci fasg pai dì cumò, ma un'àta volta 
sgu disg ale, in veletàt, ghióit. 

OSUALDO G, 
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D DI 
tratte 

(la ietterò csislotili ncll' Archìvio Frangipane 
(1805-24) 

Ctitcririfi Isolani, moglie di Antigono Fi'an-
gipaiic, e le iìglie (ti lei, che nell'epoca na-
|)ok'0!iic!i e nel periodo della Restaurazione 
abitiU'oiio in Roma, indirizzarono in cpieglì 
anni inrtnoi'andi molte lettere a Tei'esM, mo-
glu! (li Luigi Frangipane, che viveva a Castel 
P o r p c t i u . 

La grMl.ilezza del signor conte Luigi Fran­
gipane, pronipote di Antigono, diligente ri-
CBrcatore ed amoroso raccoglitoi'e di (pianto 
s'attiene alla storia della sua casa in parti­
colare e del Friuli in generale, mi diede 
modo di leggere le dette lettere, che si con­
servano neir archivio della sua famiglia. Sfor­
tunatamente quei fogli, ingialliti dal tempo, 
trattano quasi sempre soltanto di affari privati ; 
per altro qua e là non mancano alcune brevi 
notizie sulle vicende politiche e sullo stato 
degli animi nell'antica capitale del mondo, 
onde ho creduto opportuno ti-arne alcuni 
cenni, che foi'se non potranno riuscire del 
tutto privi d'interesse ai cultori degli studi 
storici. 

L° 

Le nostre scrittrici, dopo aver accennato 
alla terribile inondazione che funestò la città 
eterna nell'inverno dell'anno 1805 ed alla 
miseria universale, vero castigo di Dio, stanco 
delle iniquità degli uomini, ricordano il ri­
torno da Parigi del mite ed inètto Pio VII, 
il quale, come ognim sa, vi si era recato, 
contio il parere di paiecchi cardinali ita­
liani, nella lusinga "di ottenere da Napoleone 
qualche concessione vantaggiosa alla chiesa. 
In quella vece, sebbene vi fo-sse accolto con 
rispetto, restò completamente deluso nella 
sua siìcranza. Molti })erciò lo accusarono di 
viltà e questa accusa spiega forse in [larte 
il contegno dei Romani che lo salutarono, è 
vero, con applausi, ma non così universali, 
come avrebbero bi-amato le sorelle Frangi­
pane e come a lui stesso sarebbe riuscito 
gl'adi tissimo (^). 

D'altra parte il buon accordo tra Napo­
leone 1 e la S, Sede non durò a lungo. Sulla 
fine di quello stesso anno, le milizie fran­
cesi entrarono in xYncona; alcuni mesi dopo 
Pio VII si rifiutò di chiudere i suoi porti 
agi' Inglesi e ricusò di aderire ad altre do­
mande dell' imperatore, il quale, stanco di 
trovare resistenza nel papa, mentre aveva 
piegato ai suoi voleri tutta Europa, diede 
ordine al generale Miollis dì occupare la 
stessa Roma, sola città, si può dire, che ora-

(1) LeUere del maggio 1806. 

mai restasse al disgraziato pontefice. Né a 
questo si limitarono le violenze del vincitore 
di Marengo e di Austerliz, perchè egli il 17 
giugno 1809 decretò la fine del potere tem­
porale e dichiarò Roma città libera ed im-
periale. Questa del resto, che aveva accolto 
tranquillamente gli stranieri (*), accolse pure 
con indifferenza il mutamento di governo, 
il quale in breve apparve sistemato e fon­
dato su salde basi {^), mentre Pio VII veniva 
trascinato prigioniero a Savona. Lui partito, 
vennero soppresse le corporazioni religiose, 
molti preti abbandonarono la città, molti 
furono arrestati, o relegati in Corsica e s ' in­
camerarono i beni ecclesiastici, « È questo 
« un vero llagello di Dio, esclamano a tale 
« proposito le pie signore Frangipane ; i mo-
a nasteri si chiudono e le povere monache 
« fanno pietà » {^). Maggiore compassione per 
idtro dovevano destare i numerosi indigenti, 
circa 10,000, ai cui bisogni il governo cer­
cava invano di provvedere, creando uno Sta­
bilimento di beneficenza e favorendo l ' in­
dustria ed il commercio. 

Se non clie, corsi appena poco più dì tre 
anni, pei' merito degli avvenimenti e grazie 
alla sconfìtta di Napoleone, il pontificato 
riebbe quel dominio temporale, a cui la de­
bolezza di Pio VII aveva rinunziato(^). Il papa, 
liberato, parti per ilonui, dove era atteso con 
molta impazienza, e pubblicò un proclama 
per annunziare ai suoi buoni sudditi il fausto 
avvenimento. Tale pubblicazione ebbe luogo 
in mezzo ad un grande scampanio, durato 
oltre un' ora, e la città intera si mostrò esul­
tante (5), sebbene i più cospicui cittadini a-
vessero indirizzato agli stati europei un me­
moriale per ottenere di essere retti da un 
principe secolare (^). 

Ventidue giorni dopo il S. Padre fece il 
suo ingresso solenne nella {)ropria capitale, 
il quale cosi ci viene descritto dalle contesse 
l*'rangipane : « Jeri ritornò S. S. Alle una po-
« meridiane cominciarono a suonare tutte 
« le campano, unite a spari, 11 papa, venendo 
« dalla Giustinlana, dove aveva accettata una 
«colazione da un tal Mengacci, suo favorito, 
((Scese a ponte Molle, dove si vesti degli 
«abiti pontilicali e trovò una carrozza a sei 
« cavalli, donatagli dal re di Spagna. Vi 
« montò cogli Eminentissimi Pacca e Mattei, 
«ma i cavalli furono staccati, perchè una 
«sessantina di uomini, vestiti di nero con 
«guanti bianchi e codino lo vollero trasci-
« nare a vicenda una ventina per volta C), 

U) Lettera, 13 febbraio 1808. 
(2) Lettere, iO giugno e 5 itgosto 1809. 
(3) Lettera, 30 maggio 18i0. 
(4) Tivaroni, L'Italia durante il dominio francese — Vo­

lume II, pag. 114. 
(5) Lettera, 11 maggio 1814. 
(6) Tivaroni, op. cit,, pag, 114. 
17) Fra coloro che, infiammati d'entusiasmo, diedero a Pio 

VH un tale contrassegno di devozione fu pure l'unico figlio di 
Antigono Frangipane, il quale per altro, in seguito alla fatica 
.sopportata, fu assalito da una fiera polmonite clie lo trasse im-
raaturaniente a morte. (Jan lui si eetinse il ramo primogenito 
dei F'rangipane del Friuli. 11 fldeooraesso passò al ramo di Nic­
colò, 11 figlio del quale, per nome Luigi, sposò Teresa, sortila 
del defunto Oddone. 
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«Giunto alle porte della città, gli furono dai 
« Conservatori presentate le chiavi e venne 
«ricevuto dal monarca spaglinolo e dal clero 
« delle basiliche patriarcali, all' infuori del 
«Capitolo di S. Pietro, il quale gli mosse in-
« contro a S. Pantaleo. Cominciò la proces-
« sione che procedette cantando inni ed ora-
« zioni e portando j)alme e mirto in segno 
« di gioia. A S. Pieti'o il pontelice ti-ovò il 
« re sardo che, buttatosi lungo in terra, Io 
«ossequiò ed, entrato in chiesa sotto un bal-
« dacchino, con-endo come un giovanotto, 
«s'inginocchiò all'aitare dei vSacramento 
«ch 'e ra esposto e si cantò il l'edeum^, poi 
«fu data la benedi'/ione. Rimontò quindi 
« in carrozza per recarsi al Quirinale, seguito 
« da soldati napoletani (*) e dai ministri d'Au-
« stria e di Portogallo. Da per tutto quan-
« tità grande di po[)olo e molti evviva. Tutti 
«piangevano di consoiazioiie ed ogni cosa 
« procedette col massimo ordine. Speriamo, 
« concludevano le buone signore, di vedere 
«in breve la riforma del costume che è assai 
«guasto per causa dei libri cattivi e della 
« libertà della gioventù ». 

IL" 

L' entusiasmo durò anche nei giorni se­
guenti ed il buon Pio VII, ogni qual volta 
usciva dal suo palazzo, era vivamente applau­
dito, sebbene, mancando di denaro, non po­
tesse dare ai popolo che la sua benedizione {^). 
Era naturale pertanto che il malcontento non 
tardasse a sottentrare alla gioia, tanto |)iìi 
che, se il S. Padre era in tale povertà, da 
non poter né [)ure soddislare i profiri cre­
ditori, indicibile era pure la miseria pub­
blica (3). Frattanto i Gesuiti venivano risto­
rati noi loro possedimenti, si riorganizzavano 
i monasteri ('') ed alcuni mesi |)iù tardi si 
restituivano alla chiesa le Marcile e le ì^e-
gazioni, ridolle per ailro come uno scheletro, 
onde ci vorrà mollo prima che risorgano {^). 
Non migliorarono tuttavia, anzi peggiorarono 
le condizioni del popolo negli anni seguenti 
e specialmente nel i817, nel quale, come 
tutti sanno, la carestia mostrò la sua scai-na 
faccia in tutta Italia. AUoi-a lloma, che avrebbe 
essa stessa avuto bisogno di essei'o sfamata, 
vide accorrere dentro le sue miii'a intere fa­
miglie, che, fuggendo il paese natale, crede­
vano di trovare nella città eterna il pane che 
loro mancava in pati'ia,ed invece provavano un 
terribile disinganno ed accrescevano colla loro 
presenza la grande desolazione (^). Contem-
poi'aneamente numerosi briganti, provenienti 
dal prossimo regno di Napoli, infestavano le 
campagne, senza che il governo debole e 
privo di autorità valesse a distruggerli. La 

(It I Nnpoletiini in quel tempo oi^cupavano Romn. 
(8) l.ettern, tjl"niii) 1S14. 
(3i l.eUerH, IS «gesti» ISl-l. 
(4| l.elterii, Ki se-ilHiuhn- IP14. 
(5l l.ellern, a9 luglio 18i5. 
{&} LeUure, maggio 1817. 

superstizione poi, alimentata dai molti preti 
ignoranti che popolavano lo Stato, poteva 
celebrare impvmemente il suo trionfo (*). 

Nel '18i9, e })recisamente il 3 api'iie, l'im­
peratore Francesco I d'Austria visitò Roma. 
Naturalmente ebbero luogo feste solenni in 
suo onore, lequali, scrivevano le nostre signore, 
« Dio voles.se che portassero buon esito, ma 
« temiamo assai che per lo meno resteremo 
« come prima» (^). «In ogni modo», notavano 
osse annunziando alla loro parente la pai'-
tenza del despota di Vienna, « dicono eh egli 
« sia rimasto contonto di Roma. Noi, in verità, 
«ci siamo spolpati, anderemo poi da lui per 
« compensarci » (^). Quasi negli stessi giorni il 
principe di Metternich sci'iveva a sua moglie: 
« Conlesso come non comprendo che un pro-
« testante si faccia cattolico a Roma. Questa 
« città l'assomiglia ad un teatro il più magr\i-
« fico con cattivi attori» (*), 

Del resto S. M. Apostolica, fatta una ca-
})atina a Napoli [ler salutare il suo caro amico 
e fedele vassallo Ferdinando I, il 2 giugno 
ritornò a Roma, dove assistette al concistoro. 
«Il 4 per altro, soggiungono le contesse Fran-
« gipane, dando le solite notizie alla loro amata 
« Teresa, ci libereremo di lui e lo incammi-
« neremo a Pisa e di qui, per la strada di Mo-
« dona, lo i-imanderemo a voi, affinchè, pren-
« dendo esempio da noi, procuriate di diver-
« tirio il più possibile» {^). 

111.° 

Ai mali, dai quali in qnell' epoca infelice 
r Italia intera, in generale e lo stato papale 
in particolar«>. erano travagliati, si devono 
aggiungere le discordie civili, specialmente 
imperversanti in Romagna, dove erano in 
fiore le società segrete, tra le quali meritano 
il primo posto quella dei Sanfedi.sti, sedicenti 
sostenitori <lel trono e dell' altare, e quella 
dei Carbonari, miranti ad ottenere una co­
stituzione lib(>rale e l' indipendenza della 
patria. Ai Cai"bonari si devono appunto, come 
tutti sanno, i moti di Napoli e del Piemonte, 
repressi dalle baionette austriache. « Saprete 
«già, sci'ivevano le conlesse Fi-angipane il 29 
« luglio 1820, i guai accaduti a Napoli ed inSi-
« cilia per ottenere una costituzione. Si parla 
«nientemeno che di 5000 morti!» In verità 
le nostre buone signore erano ben poco in­
formate dei casi avvenuti a non grande di­
stanza dalla città eterna e perciò non dob­
biamo prendercela con loro se non sanno 
darci su tale proposito notizie più serie ed 
importanti. 

Mette bensì il conto di riferire ciò che 
esse notavano due anni dopo, quando cioè 

(1) Molli sacerdoti vi S'>no, s'M'ivevnno le contesse Franfjìpane, 
ma, pui" troppo, grondi ignoranti (Lettera. 29 marzo ISSO). 

12) Lettura, 3 aprile \M9. 
i3\ Leit.fra, 30 aprilp 'f-'l9— Le feste, a fletta del Coppi iAn-

nali d'Iialia, anno 1819) postarono -.̂ .lOO.HOO lire. 
(4) Memorie, citate dal Tivaroni, L'Italia sotto il dominio 

austriaco. Voi. II, pafj. 136. 
5̂) Lettera, 88 maggio 1819. 

http://voles.se
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il Frimont aveva rimesso sul trono il fedi-
iVago Borbone. « La guerra dei Napoletano, 
«così leggiamo nell'epistolario, è iiirita, ma 
« non si può dir bravura dei vostri ( leggi 
« degli Austriaci ), perchè la resistenza è 
« stata quasi simile a quella che avremmo 
« potuto far noi (^). L' occupazione austriaca 
« così a Napoli, come in Piemonte serve sol-
« tanto a siiniraento di borse, mentre qui non 
« si parla che di assassini, i quali ricattano 
«persino i monaci ed osano imporre loro 
«delle taglie». Nulla meraviglia poi che il 
volgo, ignorante e domuiato dai preti igno­
ranti e fanatici, riguardasse i Carbonari, i 
quali si circondavano .di mistcT'o per impres­
sionare le menti e per isfuggire alle perse­
cuzioni della Polizia, come uomini perversi 
e stretti in lega col demonio, onde era na­
turale che i Santi stessi spesso credessero 
opportuno di metterli al dovere, se non alti'O 
per non darla sempi-e vinta a Satana. I mi­
racoli perciò non mancavano, ed uno, che 
vale la pena di riferire, ci è narrato dalle 
signore Frangipane, che mostrano di avervi 
prestato piena fede. « Jeri, scrive Agnese, 
« una delle dette figlie di Caterina, alla so-
« rella Teresa^, mi contarono un bel pi'odigio, 
«fatto da S. Filippo in un luogo della Ko-
« magna. Due della setta dei Carbonari s'e-
« rano posti in capo di sovvertire un buon 
« cavaliere che non voleva saperne. Giurarono 
«di ucciderlo ed un bel giorno lo assalirono. 
« Egli gridò: S. Filippo! A tale invocazione gli 
« assalitori restarono immobili ed esso andò in 
«città, chiamò i birri che legai'ono i malfat-
« tori, i quali allora ricuperarono il moto ». 

In questo mezzo, dopo un lungo ed infe­
lice pontilicato, moi'ì Pio VII ('20 agosto 4823) 
e naturalmente molti furono coloro che de­
sideravano di succedergli e molti pure quelli, 
che sti'ombazzavano di sapere per certo su 
quale cardinale cadrebbe la scelta. « È cosa 
«da ridere, leggiamo in una lettera di A-
« gnese, sentire il gran nutnero di papi; 
«ognuno lo fa a modo suo. Un cardinale af-
« ferma che lo eleggeranno, avendo due grandi 
« requisiti : di essei-e vecchio e sciocco, ed 
« un altro ha esclamalo: Se lo S[)irito Santo 
«impazzisce, faranno me». Alcuni poi repu­
tavano che il conclave sarebbe stato assai 
lungo, altri invece opinavant) che sarebbe 
stato brevissimo. L'esito diede ragione a 
questi ultimi, })efchò il 28 settembre Anni­
bale Della Genga ottenne il numero di voti 
necessario ed ebbe la tiara. 

Invero la maggioranza dei cardinali si era 
prima mostrata favorevole all'elezione del 
vecchissimo cardinale Della Somaglia, poi del 
Severoli, vescovo di Viterbo, che si era op­
posto alle nozze di Napoleone con Maria 
Luigia, ma l'Austria aveva dichiarato dì non 
volerlo ed il poveretto aveva dovuto rinun­
ziare all'altissimo onore. «Che Dio perdoni 

{1} Lettera, 31 marao 1882. 

« a V. M., vostro vicino, scriveva a tale propò-
« sito Agnese alla sorella, dicono che il Seve-
« l'Oli sarebbe stato un' elezione eccellente ». 

Il nuovo papa era uomo pio e severo 
che credeva suo principale dovere di abbat­
tere gli empi ed i settari e ricondurre il 
mondo indietro almeno di due secoli, onde, lui 
regnante, i liberali furono accanitamente per­
seguitati, imprigionati e mandati al patibolo 
per opera specialmente del cardinale Riva-
rola, menti'e i briganti continuavano ad in­
festare le Cam paglie ed a ricattare i n)onaci. 

Con tali notizie, in verità assai poco liete, 
si chiudo l'epistolario delle contesse Fi-an-
gipane, il quale non contiene alcun fatto che 
non sia di dominio pubblico, bensì alcune 
ingenue e piccanti osservazioni che acqui­
stano una certa importanza, quando si rifletta 
che le scrittrici erano donne piissime e de­
vote al [)apato. Una di esse anzi era monaca 
e perciò non possiamo da lei attenderci rag­
guagli abbondanti e precisi sulle vicende pub­
bliche, che, vivendo nella stretta cerchia del 
suo monastei'o, non poteva esserne che scar­
samente informata. In ogni modo, come già 
dicemmo, non abbiamo reputato inutile di 
trari'e dalle lettere delle contesse Frangipane 
questi pochi cenni, i quali almeno hanno il 
pregio della sincerità, perchè crediamo fer­
mamente che lo storico nulla debba trascu­
rare di quanto, anche in piccolissima parte, 
può contribuire ad illustrare il passato. 

V. MARCHESI. 

-^l^ii^S^— 

Traduziòn dal Leopardi 
- ^ ^ - 5 - - ^ 

notturno d'un pastor zirant de l'Asie, a' Lune. 
(Dialòt (li Glernono). 

Ce fasiii, Lune, in cil ? Diini, ce fastn, 
Silenziose Lune ? 
Jcssis la sei'e, e vas 
Ciuitempland i deserz; e pò tn polzis. 
NI) sestn ancjliiniò stufo 
Cliei irois eternns di torna a pas.«à ? 
Ti pli\sial ancliirnò, sonze vói .schifo, 
Cliftstis valf? di (ghiaia? 
A' semee la to vite 
A' vite del pastór. 
Cui erica '1 di, za in pis, 
Al inov la pline, vie pai chiamps, al viod 
Plinis, fonl.anis, jerbis; 
Po .stracc a si l'ipose, in su la sere : 
E mai nuj' altri al spere. 
Almanco d'uni, o lune, ce ca vai 
Al pastór la so vite, 
A vo la nostre?... D'imi: indulà ménial 
Chest gno curt zirà a tòr, 
La to corse immortai ? 
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Vechiut, blanc, mièz malàd, 
Mièz vistùd e discolz, 
Cun tun fass ben pesant sore li' spalla, 
Par montagnis, par vals, 
Par class clie a póngin, par selèz, par fràt.is 
A' buèro, a la tempieste, e cuànd che a schiakle 
La canicule, e cuànd che il timp al giace 
Al cor vie, simpri al cor, pierdind il fiat 
Al passe rini, torrenz, panlans, sirusciàt, 
Al chiad, si tome alza, pini simpri al cor 
Senze polzà une volte, o vèi ristòr 
Sbridinàd, sanganàd, in fln che al rive 
Su chel pont, che la strade 
E la so gran fadie jan la fermade: 
Abiss orri<ì, iinmens, 
Du là che al va di tori, e al piord i sens, 
Vergine Lune, tal 
A è la vite mortai. 

L' om al nass cun fadie, 
Al va a rischio di muart cui nasciirient, 
Pene al prove e torment 
Par prime ghiose; e sul principi stess 
Le mari, il genitor 
Lu cir di consola d' iessi nassùd. 
Po par oi'din che al cross, 
L' un e l 'altri lu judo; e simpri simpri 
Cu lis maiis, cu la vòs 
Cirin di fai coragio 
E consolàlu dell' umane cr'òs. 
Nissune strusoie, che pini gi'ate e vere 
Torni, fan i paring a la lor prole; 
Parcè mo dunchie alla lùs dura in tiere, 
Par ce rezi a la vite 
Cui che di cheste consola si scuèn ? 
Se la vite a è sventure, 
Duu^hie da no parcè mai si la dure? 
lutate Lune, tal 
Eco, a r è il stàt mortai. 
Ma tu mortai no seis, 
E fuarsi chest gno dì póc par te al vài. 

Tu, solitarie, eterne peiegrine, 
Tant pi usi rose, l'uarsi tu capissis 
Cheste vile teri'ene. 
Ce che al è il pena gnestri, il suspirà; 
Ce che al ò ciiest muri, cheste supreme 
Palidtìze de face 
E sparì da la tiere, e lassa simpri 
Ogni usade e bramade compagnie. 
Oh ! cert ben tu tu intindis 
La reson d* ogni ghiose, e il frutt tu viodis 
Da' matine, da' sere, 
Dal zito, ma inlinit cori del timp ; 
Tu, tu sas cert a cual so dolz amor 
A' rid la primevere, 
A cui zove r istat, e ce che al (jhiace 
L'inviar cu la so giace, 
E niil chiossis tu sàs, mil tu scuvierzis 
Che a son scuindùdis al sempliz pastór. 
E spess, cuànd che i ti chiali 
A sta mute cussi 
Sun chel desert to pian, 
Clio tal so zir immens cui cìl confine, 
Opur cu la me pline viazzand, 

Tu mi vegnis daur a man a man; 
Cuî nd che jo i chiali in cfl lusi lis stelis, 
I dìs, fra me pensand : 
Parcè tantis cliiandelis ? 
Ce fàsial 1'ajar inflnìt, chel fonz 
Inlìiiit e seren ? E ce ul dì cheste 
Soliludine immense? E jo ce soi ? 
Cussi cun mo i rasòni : e de la stanze 
Smisur'ade e snpei'be, 
E de lis stelis che lu cil trapnnzin ; 
E pò ili tang lavors, tang movimenz 
D' ogni cliiosn, o del cìl o de la tiere, 
Cile simpri a van ziraiid, 
E simpri al ior prin lùg a van tornami ; 
Nissune usanco, o frutt 
Induvinà no sai. Ma tu, tu cert, 
Zovinute imortal, dutt tu cognoscis. 
Chest fra me stess jo sint, 
Che di chesg zirs eternos. 
Del gnó cuàrp meschinutt e material, 
Cualchì ben o content 
Fuars varan altr is: par me, dutt l'è mài. 

Oh ! pline me, tu polzis, tu, beàde. 
Che la miserie to, crod, no tu sas ; 
Invidie jò ti puàrti. 
Non solamentri parcè che d' afans. 
Almanco, cuasi libere, tu vàs; 
E ohe 1 tiei stenz, e i daus, 
E ogni póre improvise dismontéis ; 
Ma plui parco che mai tu no ti sechis. 
Cuand die ali' ombre ti butis, su lis jerbis. 
Tu seis cuiete e contente ; 
E une gran part de 1' an 
Contenitì tu consumis in chel stàt. 
10 pur su l 'erbe mi distiri, all'ombre, 
Ma un fastidi al mi ingombre 
11 cerviòl, e une spine a mi trapane 
Tant, che la ment jè plui che mai lontane 
Di chiutà un lùg di pàs e di cujete. 
E pur, nuje no i brami, 
Né di vai tìnore ài reson vude; 
Se tu, e cetani che tu ta sés gioldude 
No lu sai dì : fortunade tu sòs ; 
Invece io i giold pòc, 
0 pline me, uè di chest sol mi lagni. 
Podestu fevelà,. 
Dimi : se distiràt 
Cui so cómud, e ozios, 
Si chatial sodisfai ogni nemàl ? 
Cuànd che polzà jo scuèn, pur o' stoi mài. 
Fuarsi si vess lis alis. 
Par svola su lis niulis, 
E là a conta lis stelis une ad une, 
E come il ton zirà di jov in jov, 
Plui feliz i saress, ghiandide lune. 
0 fuarsi vadial fiir da veretat, 
^hialand l 'altrui destin, 
Il pin^ìr gnò alterat ? 
Fuarsi in cual forme, in cual 
Stàt che a si sei, o t' une cove, o in scune 
Simpri trist, cui che al nass, à il di natal. 

Avellino. 
M. OSTERMANN. 
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DOMENICA 14 MAGGIO 1848 A UDINE 
-S? -

Rìordinando carte di mezzo secolo fa, in 
cui si, sente il fremito della speranza che 
animava i nostri nonni nella lotta titanica 
contro lo straniero, mi venne fatto di trovare 
una lettera del 16 maggio 1848, con la lirma 
S. M., da cui — a titolo di curiosità — tra­
scrivo il brano in calce. È diretta al nobile 
Giuseppe Liruti, gentiluomo e patriota del 
vecchio stampo e, informandolo di quanto 
accadeva in que' giorni a Uiline e fuori, 
narra di una strana e sanguinosa lotta, av­
venuta il 14 maggio nella nostra città fr-a 
ragazzi delle vai'ie borgate, « prosi anch'essi 
(dice l'autoi'e della lettei-a) dalla smanìa di 
gueira». Seguono altre notizie, le quali, più 
che al vero, sembi-ano inspirate alla brama 
di veder cacciato ropt)ressore : tra alti'o si 
parla di un' enciclica che Pio IX" aviebbe 
diretto alle potenze cristiane a pei-chc uni­
scano le loro truppe in soccorso dell' Italia 
contro i proj'analoìi del tempio ». 

Il documento, che ora vede la luce, non 
assurge certo all'importanza di quanti ador­
nano queste Pagine, che Enotrio meco di­
scorrendo lodava; parmi tuttavia che sia 
degtio di attenzione e pei'chè riguarda un 
cui'ioso avvenimento cittadino, ignoi'ato dai 
più, e perchè — ora che il problema dell'e­
ducazione tisica dei giovani s'impone alle 
menti dei pensatoi"! — viene ad attestare a 
quale scuola virile si litemprasse la genera­
zione che ha fatto l'Italia. 

Addi 16 novembre 1896. 
' f̂  G. B. 

« Ieri r altro (domenica 14 maggio 1848) 
è accaduta ad Udine una scena curiosa. 

I fanciulli delle borgate, pi'esi anch' essi 
dalla smania di guori'a, si divisero in due 
trazioni (*). Quelli di Posoolle, Grazzano, 
Villalta e S. Lazzaro si chiamarono italiani; 
quelli di B." Aquileia, Ronchi, Borgo di Mezzo, 
Pracchiuso e Gemona te(l(3schi. Sommaviuio 
a circa 400 dell'età dai 8 ai 14 anni. 

Non potendo andar d'accordo sulla contesa 
di hnta nazionalità dilfei'ente, si slidarono a 
battaglia e scelsero come teatro della lotta 
il sito tra porta Cussignacco ed Aquileia, ove 
si costruì (̂ ) la fabbrica del Gas, quasi nell'i-
stesso campo guari lasciato dall'esercito Au­
striaco. 

Le parti belligeranti si scambiarono par­
lamentari montati sopra un asino e, dichia­
rata la guerra, si incominciò la battaglia con 

(1) Secondo altri, origine della sfida sarebbe stato il fatto 
seguente: 

«Una torma di giovini, adontati per lo sprezzo fatto a nna 
immagine di Maria nell'incendiata chiesa di s. l^ietro in Borgo 
Aquileia, sfidano a battaglia il profanatore e sfidano a battaglia 
anclie olii degli altri borghesiati di Grazzano e Poscolle lo so­
stenevano ecc. ». 

{^) Più esattamente; ove si doveva costruire ecc. 

sassi, pistole e qualche sciabola. La posizione, 
ove è la fabbrica menzionata, la chiamarono 
Palma, le cui difese erano guidate da un fìnto 
generale Zucchi. Gli assedianti avevano per 
capo Radetzchi. 

La campana del duomo al momento della 
benedizione fu il segnale dell' attacco, inco­
minciato per parte degli assedianti e valo­
rosamente respinto dagli assediati (italiani), 
i quali fecero una sortita dal loro trincera­
mento e vennero a corpo a corpo. 

La lotta fu accanita. Alcuni soldati spediti 
per sopprimere la zuffa si videro appuntare 
[)istole od alcuni cannoncini di ferro, fatti 
da garzoni di fabbri ferrai, e dovettero fug­
gire a gambe sotto una tempesta di sassi. 
Tutte le guardie di sicurezza e buona mano 
di soldati furono allora spediti in j'inforzo e 
giunsero a dominare (luosti furfentelli, che 
si dispersero lasciando due morti sul campo 
di battaglia e 16 feriti (?), che furono portati 
all'OS [) ita le. 

Questo avvenimento, ridicolo in se, non è 
senza importanza perchè in miniatura ritrae 
r indole e il carattcì'e del popolo friulano, 
diviso (?) in due partiti, uno italiano, l 'altro 
tedesco. 

La rjenerazione che fiorge, smembra divenire 
friii battagliera della generazione che vive e 
cade 

I popoli d'Italia e d'Oltremonti rideranno 
certo di questa tragicoinedia ». 

—<—2fHJ^S^{^e^^ 

Un Mtriffloni te YaMe dal Resie. 
(Dia le t t di Udin). 

— Ben, disimi : t;e Isal di biell, di originai 
in chesg matrimònis di Resie? 

— Ma... Se t' uus che 'o ti disi la ve-
retàl, cheli che al rind pini biele la fieste e 
son i toiis e il bài resiàn; cheli che al è di 
originai... tu viodaràs tu. Pistòlis, sclopis e 
moitHJètz, la sere prime des gnozzis e la 
matiiK', 'e lavòrin che al è un plasò: ti par 
(li essi come cuànd che i alpins e fàsin lis 
maiiovris ; ti sai a dì io, che si sintìvin dì 
chès tonadis, di chei bini bum che al pareve 
che vessin di vigni iù chei amigos di là ! 

La rnatiiie, cuasi prime eh'al crichi il dì, 
'e scomènzin a scampanotà lis fhiampanis 
te glesie de parochie. Il muìni, no sai se tu 
lu cognoscis, une macie numar un, al lavore 
ben e no mài, propri: i pete di sonone, e' 
diressin i nestris veghos... I amìs dal sposo 
e de' spose, i copàris, lis coniarùtis, dutis 
cui lor fazolett neri sul ghiàf, e córin par 
dispiett in te' ghiase de' spose, a puartàj 
augùrios, a fàj congratulaziòns' e a bussàju, 
tant iè che il so fantatt... el so omp di poghis 
oris dopo. 

In miezz a un mentis di ghiàcaris, si avifine 
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Tore di là in glesie. Intant che i invidàds, i 
àmis e chei dal paìs si mètin in (ile [)ai' forma 
el corteo, el sposo e la spose e van in t'uno 
chiamare a ricevi la benediziòn dai genilòrs, 
che i (làn dai consèis, ì disili... Ma ce pncdio 
ripeti, jò, ce che dìsin, che si siàrin in ehin-
mare cuia clàv V Tu ju viòdis po' dopo a 
torna da-bass, sujànd-si lis làgrimis; e anglie 
lòr si mètin in iiie. 

Scomènzin alore di gnì̂ iv i zóvins dal paìs 
a sclopct.A, a trai plstolàdis, o il muìni, che 
al è sul tòi' de glesie che iu cuche di lontàn, 
cui batàcul pront al scomenze anghe lui a (a 
el so misti r; e sane che ti su ne, e trai che 
ti trai... lin che il nuviziàd al rive in glesie. 

Ricuàrditi che i resians e' van prime dal 
plevàn e dopo in munigipi; al è costùm an-
tig, e lor su ciartis robis no soti come noal-
tris tant l'azii di cambia... La Ainziòn e jò 
cui flocs ! La spose, el sposo e i comparis tal 
banc d'onór ; i amìs, i pariiig dupli atòr. Tu 
sàs che el predi al dis dòs voltis lis piejeris 
pai matrimoni; e dutis dòs lis voltis i si)osos 
e van a inzenoglàsi sui S(;;hiahns dall' aitar, 
par torna dopo sul lor banc. Fluide la fun-
ziòn, bisugne che du(;;h e vadin a bussa la 
pds ; e li, un par un, dopo véle bussade, al 
làs r ofìàrte, cine o dis sentesins o plui, se-
cond i càs, al muini che al è in bande. Che' 
oliàrte, e jè stade dado |)rimo, de' f'amee de 
spose, a dugh i invidàds. 

Végnin fui' de glesie, e li e' si tàchin a butà 
contets, come i nestris contadiiis, ai frìits, 
biell che ti van in munigiiti. 1 amìs, i paiing, 
intant che son disore i s[)osos, si metili a 
baia su la plazzute denant la ghiase dal co-
mun : ma sastu se orchestre ? — Viulin e 
viulòn.... Tu ridis V... Proprit cussi: viulin e 
violon, a Resie, e' tbrmin une orchestre com­
plete, e ti dis io che a i' è un plasò, un gust, 
un spetàcul che nissun po' paia, cheli di viodi 
a baia une resiane, specialmentri chei veghiuzz, 
chès veghiìitis, cui cotulin curt : ti bàtin el 
timp, si moviti, si zirin cun une grazie tal che 
tu restis imboconàd come un oc; tu viodis 
chei tace, che' ponte di che scarpe, che 
batin... ma se? bisugne viodi, par ve une 
idee! Altri clie no' gitadins !... 

Finide la cerimonie in municipi, el bài al 
lìniss. iVia cródistu di torna a ghinse de spose? 
— Spiete merlo! Un bon gott di vin di cliell 
blanc, la matine no ti las mài, e i sposos 
contenz tal ofrissin di cùr : bisugne che tu 
bevis, tal bocal, te tazze, dulà che han bevùd 
du«;h, magari, ma bisugne bevi; se no, si u-
lìndin... Al va quasi simpri un barilutt, ma 
no conte; puàrs o siors che sedin i sposos, 
el vin blanc la matine al devi essi simpri. 

E pò, ci'odaressistu linalmentri di là al 
gusta di gnozzis? Tu t'ingiànis. A miezze 
strade dal ])aìs de spose, al è simpri cualciii 
tocc di pràt dulà che (lugli si fermi par là 
circuì ; cheli dal liròn e cheli dal violin si 
mètin a sunà un' altre resiane. •— E bàlin ben 
simpri, chesg resiàns! — tu diràs tu; ma se 

ustii fai? el lor costùm al è cussi, e cussi 
s'al tcgnin: sul principi, al baie dome un par: 
la compagne de' nuvizze cui sposo; dopo, lór 
si feiinin, e ti tache a baia la spose cui co-
pari ; dopo, dughi - cuattri insieme, e final-
meiiM cui che al ùl. Figuriti se ligrie, se con-
fiisiòn !... F un ti'opp di fantazze di frùts in 
bande, che tonili a plasè dal gobo ! 

Saltili cumò ol gusta, che al è fatt come 
che lu fasin i nestVis contadins; paraltri, el 
muini noi mance, bon omp dal rest e bon 
viti te so ostarle! parcè che lui a l'è muini e 
ustìr, ne 1' istess timp. E saltin la musiche, 
i bai, i tons, lis resiànis ghiantadis la sere, e 
vignili al moment... 

— Che i sposos e' saludin dugh par là a 
durmì? 

— Se? J3isugfie là a Resie par viodi che-
stis robis : finide la fieste, dugli si bussiti... e 
magari si sìapàgnin la muse di vin e di su-
dòr, o dis jò. E el sposo al tome a ghiase so, 
cui si(̂ i compàgiis, senze la spose. La prime 
gnòtt, inai insieme; el nuvizz al va a ghiòlise 
nome tal domati !... „ 

BEPUT. 

^s,mm^:. 

Antiche esenzioni dalle imposte fondicirìe. 
^ c > -

Da un ricorso presentato, durante il Re­
gno Italico, al Signor Prcfello del Dipm-ti-
menlo di Pansariafto da. alcuni proprietari 
di terre lungo il corso superiore delle Rog­
gie di Udine contro l' applicazione di dispo­
sizioni d'indole fiscale, lesive di diritti legal­
mente acquisiti, rileviamo notizie circa le 
esenzioni dalle itn[)Oste prediali, clie un 
tempo godevano gli abitanti di alcuni comuni 
della Provincia. l^ubblicHiamo questi cenni 
a dimostrazione dei criteri seguiti nella ri­
partizione delle imposte da antichi governi, 
che sino ad un certo punto non si potreb­
bero imputare di in.sipienza amministrativa. 

«Le otto comuni (*) di Reàiìa, Rizzolo,. 
Valle, Cortàle, Vergnàcco, Zompitta, Qualso e 
Savorgtiano dì Torre delle Rojali furono sem­
pre esenti, per li Reni delle loro pertinenze, 
da qualunque imposizione fondiaria, in com-
[lenso delli pesi, che portavano nel manteni­
mento delle ac({ue nelle Roggie a servizio di 
un gran tratto del Friuli, non che delia Città 
Capoluogo e della Reale Fortezza di Palma. 

Questa esenzione compensativa era fondata 
su un principio di giustizia, poiché, se li la­
voratori delle terre doveano impiegare gra­
tuitamente r opera loro in quel pub.< "̂ ser­
vìzio, la cessazione di questi lavori dovea ri­
dondare tanto in danno loro che delli pro­
prietari dei fondi ecc. » p « 

(1) l^resentemente le frazioni eli Reàna, Risszolo, Valle, Cor­
tàle, Vergnàcco, Zompitta e Qualso appartengono al Comune 
di Ileana (distretto di Udine i, mentre savorgnano di Torre 
appartiene al Comune di Povoióto (distretto di Cividale). 
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REGESTI DI DOCUMENTI FRIULANI 
1)1 QUALCHE IMPORTANZA. 

Arci). Co. (li VALVASONE e altrove. • 

1236 (?) ìnd. IX (e non Ì2d3 come sta ei'T'oneanionle 
scritto) addì i4 dell'nsccnttì (tìbbi'ajo; presso la villa di 
Rejana in certo campo. U. WaIt(M'p(;itoldo detto Ho-
iiinfaiiie e Rnpreto e Divino fialelli q I). Ulvino de 
Valvisono pei' 435 lire di denari veneti vendono ai 
Signori Rodolfo ed Ulvino fratelli l'n D. Maiiifirdo di 
Sbrolavacca rinunziando essi e così Ulvino fu Vosalco 
di Sbrolavacca in mano a Bertoldo Patr iarca il diritto 
d ie il delto Honinfante e fratelli avevano nella curia 
di Sbrojavacca a feudo aquilejeye nella t<u'za paMe 
entro e fuori in campi, pi'ati e selve e t(>sto il Pa-
triai'ca a legai feudo ne investe Rodolfo e Ulvino (ul 
anche ne investe Ulvino fu Vosalco in Jitre patri-
monii con e.ssi con tal condizione che Rodolfo ed Ul­
vino abbiano la detta terza parte inlvs et extcrins 
e mancando la loro linea il detto feudo jure patri-
monii passi aU'alti 'o Ulvino ed eredi. 

Not. otolino vicent ino. 
Test i : D. A.squiiio di Vnnno, D, Ludoifofi V>. 

Enrico fratelli di Villnlia, D. Riz/iirdo di Ci-
vidale, Otlaco di .A terna e fratello Wolriro, Vi-
clichino [forse Vili(?Imo\ dì Biitrio ?', Ulvino 
q. D. Engelpreto di RlessHJa, .Tacobo fn 11. 
Kalfioinnrio di I'HIIÌKHÌ, Maniisio fu Vai-nerio 
Burla, Artusio di Cleinoiia ed al tr i . 

Cop. semp. car t . A r d i . Val. 
(Essendo una copia informe non si {'om)>renile bene qual 

fossii il l 'apporto degli Sbrojavacca o dei Valvasone cin-a l 'af­
fare della refutazione). 

1265 iiid. Vili 21 niai'zo Udine in camera del [Pa­
triarca. — Il Vescovo Alberto di (Concordia pei' h. 
ven. di piccoli 1500 avute da Enrico S(iuara (il (inai 
prezzo si volge nella custodia del giron di Porto-
gruaro che il patriai'ca avoa in sue mani e pel pa-
garnento che doveasi fare allo Squaia pi'r tal custodia 
del girone cui il Patr iarca diede al Vescovo) col 
con,senso del capitolo concordicse investe il detto 
Enrico Squara per luì ed erodi masrhi î  feiiiine a 
ret to e lega! feudo del castollario e villa di Kraita 
con Avvocazia e Placito di Avvocazia eccetlo il giu­
dizio di furio e di sangue che il Vescovo si risc^rba 
e col patto (li non venderò, alienai'e o pignoi'are tali 
cose a più potenti e con obbligo di otVrii'e prima itila 
Chiesa di Concordia detti beni se li volesst^'o ven­
dere. 11 Patriarca as.sonte a tale investi tura che ambo 
i prelati segnano col loro sigillo. 

Not. Gio: di i.upico. 
Testi : Peleftrino pievano di Man'lpuri'li, 

(juidotino di Moral ta ;?! fan . Ci)iic Noi), hìin-
done di Monlelonfjo, D. Bernardo di Zucculn, 
D. Federico castaldione d 'Udine , 1). .sit-fano 
d ' e s so luogo, l ' ietro Vela mercante . Copia 
seni pi. car tacea, ca r ta Vi A. Val. 

1266 ind. 9 1 settembre in ("ucagna mdla lo(*alilà 
Carentan. — Giovanni plebano Ci'(}nburgense di Cu-
cagna conviene coi fratelli Varnero o Tommaso che 
i debiti dividansi in tre parti e così furono divisi e 
vennero in parte di Giovanni circa 32 marche ch'egli 
promise di pagare ai fratelli si tnon contingcret hd-
cari e promise loro di rest i tuire e di soddisfargli 
d 'ogni spesa in edifìci ed altre cose se gli avvenga 
di laicari, essi ])oi dessero qualche cosa alle loro 
aiiC(ìlle ciMigiunte in niati'imoiiio e paghino la juirte 
loro. Se essi fratelli aUqua svpernrent per cpcora (?) 
(epìscopitnì?) seu quocuiiqne modo queste cose sopi'a-
vanzattì sieno di loro liberamente e assolulamente. 

Giacomo d'Udine nolajo 

( 
neri 

Giacomo d'Udine nolajo. 
Tes t i : l>. G io : di Oucafiiia, Corasotto, D. 
itale di Faedis e Perso di Cuca^'iia ed altr i , 
Perf^. aut. or ig . assai barbaruinei i le con­

cepi ta . Ar. Val. 
(Si d innanda . se questo Giovanni pievano, fratello di Vnr-
0 e Tommaso di Cucagtia sia veraaieiite della famiglia no ­

bile di riiciijina. In real tà ni furono dufl fratelli Varnerio < 
Toinnmsii i|. C'ucìicna, luio cnpostiplte dei Zucco e l ' a l t r o de 
Partlslai-'tio secondi, ma qui sou tutti nninlnnti seu'/.n l'nL'giunta 
assiof-Thllca ù\ dominus, uwniva fra i testi figura b. Johannes 
de Cucanea), 

i 
la 

A. D. 1270 XIII ind. (1) 17 giugno. Ragogna. —• P r e -
sfiiiti i nob. D. Giacomo di Ragogna, D. Olvrado di 
Maniago, 1). Federico di Mìiniago, Denesmanno (2) di 
Flagogna, D. Aiiioldo di Ragogna ed altri, D. Llaynz 
de Ragonia prò simiro imivs sue femine de masìiata 
gue vncatur Kiiva filiti Crocheani de llngonia quam 
Fedcricits eins flliiis drdcrat ìixori sue domiv-c Wi-
liburf/r per de smonto duras quando eani primilus 
in doniinn conduxit dedit Johanni fUio suo un fr'a-
tello di detta Elica dì nome Simone hominem snum 
co' suoi beni. 

Aylino not. p. aut . or, .Arch. Valv. 

A. I). 1277 ind. .5. 12 dell' uscente febraio. — A-
vendo Falcomario fu sig. Aroldo di Concordia l'efu-
tato nelle mani di Folclierio Vescovo concordiese 4 
masi in Concordia al prezzo di L. 400 di danai'i ve­
ronesi piccoli cui conles.sò aver ricevuto a nome di 
dote di sua moglie signora Marchisina dal sig. Alber­
tino Volpino pei' ossei' solvente ed avendo il Vescovo 
investiti Albertino, Falcomario e Marchisina dì essi 
masi a retto e legai feudo (come da atto di questo 
notaro) fu fatto tale paito fra loi'o che Albertino e 
Marchisina, se prenun'isse Falcomario a Marchisina 
fra tre anni dal dì della sua moi'te ogniqualvolta loro 
preselilassi'i'o le L. 400, da riceversi, essi riflutei'eb-
bei'O i 4 masi al vescovo e Ira un mese dalla denunzia li 
farebbero inveslire agli eredi di Falcomario defalcando 
dalle 1,. 400 il prezzo dei di'appi che n^ava il marito 
se la Marchisina Itramasse conservarseli. Se poi detta 
signora premorisse! al iiiarilo seiiZi» comuni eredi, Fal-
('(unai'in darebbe ad Allierlino le L. 400 nel termine 
suildetto con 1'obbligfMii riceverle e di rifiutare detti 
masi al Vi^scovo facendone investire Falcomario de­
traendo da detta somma (iuaiito avesse giudicato la 
signora Marchisina. 

li'attii a ('oncoriUh in casa di Kalcomario. 
Noi. lìorneiiico de socnri . — perfi. aut. or ig . 
Ardi .siiilimliergo di .Sopra. 

A. 1). Ì2^3 ind. XI 20 decembre, Padova. — St ra -
daiiKiggiorc sello il pogginolo di Rinah'lo Scrovigno. 
1). F(U'zat(> figlio di I). ThiMidiisio Forzato della con­
trada S. 'Nicole') dichiara di ave i ' avuto la dote da Ri­
naldo fu Ugolino Scrovigno pella lìglia Aylice. 

Not. (Jio: fu Giuslinello de Villa. Gio: fu 
if'rancesco da S. Nicolò esemplò. — perg. au t . 
Arci». Val. 

129:5 ind. VI 15 agosto. Cucagna pressò la porta 
del castello. — I signori Wariierio ed Odoi'ico fra-
t(dli fu I). Gio: dì Cucagna per 500 marche di den. 
aq. vendono al fratello Simone ed eredi la loro parte 
e tut to il diritto, la ragione, l 'azione etc. che hanno 
nel castello dì Valvasone, borghi, circa, terre, masi, 
domini, avvocazie, giurisdizioni, feudi e propri al 
detto castello siiettauti dei quali essi tre fratelli erano 
stati investiti. 

Not. Ottobotio di Valvasone. 
Testi ; D. TommasD di Pertin.stcin, 1). Adal-

preto di r'iicaK'i'i. G i o : di Moruoio, Vallerò 
dì Nonta di Carnia, Nicolussio di Odorico di 
Kaedis. — Cop. r a r t . seiYiplice. A. V. — (Esi­
ste anche nella (Joll. ined. Bianchii . 

(1) Mi resta qualche dubbio sulla da ta . 
(2) s embra qualifica di Federico anziché altro nome, non 

essendo davanti a Denesmanno il titolo di domitius men t re 
frammisto come è con gli altri dovrebbe essere un dominus se è 
individuo a sé e non qualifica del Maniago. C'erto i Maniago 
CDiiii^rnruno il garilti) dì Maniago dui Signori di Flagogna 
e ci deve esser qualctie legame fra le due case. 

http://dinnanda.se
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Secolo XIII. Da trascriz. completa di una p'^'f?. 
dell'Aroliivio Casa di Sopra conti di Si)ilujil)ergo. 
— Artuico e Ditemai'io di Walfardo di S. Vito per 
L. 55 di denari veneti,, manomettono alcuni ser'vi o 
serve che diventano quali cittadini romani col ior 
peculio. 

Fatto in Canipa senza nome di notojo. 

1303 ind. 1 t i giugno... — D. Wililo di Sclirofeti-
stein e Artemano suo fratello convengono coi nob. di 
Cucagna Wai'nerio e Odorico pei figli del q. Simone 
loro fi-atello e di Giacomina ora moglie di Artemano 
intorno alla doto, contradote, dismontidure e morgen-
gabe, già assegnati in prime nozze alla suddetta, pel 
caso eli' ella morisse. 

Nicolò di Pozzo noi. 
Testi: D. Tommaso di cucujina, D. A<Jal-

preto di Cucagna, Matteo di Hacoirna. nr«-
{jonusio di Coppola e D. Odoi'ico fu l<'i-am'i>.sco 
di Pordenone. — pertj. a ut. orig. Arch Val. 

1327 X ind. 5 genna.jo. — I providi e discieti l)u-
riella di Montei'eal e Nicolò Cu Sindi-ino di Toppo a r ­
bitri fra i nob. Alberto detto Fantuz di Polcciiigo da 
una par te e Giacomo, lieonaido e •fratelli lu D. Kul-
cherio di Vlasperg dall ' al tra per le liti vertenti sulla 
campagna d' Istrago, VaziI, Sequals e Lestaiis, sen­
tenziano che gli uomini di i..estans e Vazil col sig. Al­
berto di Polcenigo possano andare e venire con caii'i 
ed animali, pascolare e segare senza impedimento dei 
Vlasperg e loro .««ei'vitori, dalia s trada per' cui di 
mezzo alla campagna si v a d a l.estans all'acijiia della 
Meduna e nella pai'te di !<ott,o i Viasjiergo e loi' sicrvi-
tori di Sequals. 

Supertino fu Totninnso dalle note <li suo 
padre. — cop. senipl. XVI sefiolo Ardi, fa­
vorita IS|IÌI. 

1328 — Il nob. Bregogna di Spilirnb. ]wy sé e 
fratello Bartolomeo da una jìarte e i sig.ri di Pin­
zano avellilo compi'oniesso per le schive fra Valoi'iano 
e Gaio, gli arbitri stabiliscono i confini e i patti . 

Sei' Nicolò (li (Jlemona not. — C()|)ia a ut. 
cari. ()rril)ile di Claudio ('efhiiiis. Arnli. r'a-
vorila di Spil. 

1329 12 ind. 2 Xbre Poi togruai'o. — 11 diS(,'i'(;to uomo 
D. Enrico Sqnara fu nob. Pietro fa il suo tesiamento. 
Elegge sepoltura in Portog. presso la Chiesa d i S. 
Andrea e lega alla .'^acristia di essa una mùtcì della sua 
possessione detta Levata perchè gli si faccia l 'annivei'-
sario con dodici pr-eti e si distribuiscano fave e pane. 
L ' a l t r a metà la assegna ai preti di S. Andrea i)er gli 
stessi effetti e per la celebrazione d' una messa quo­
tidiana e pei'chò si tenga accesa una lampada davanti 
alla B. Vergine. Lascia 10 soidi di veli. gr. al conv. 
di S Fi'ancesco, soldi 100 piccoli a S. Cr-istofoio, altri 
lasciti fa alle chiese di S. Agnese, di S. Nicolò d'Al­
bero, di S. Ti'initù, alle altre chiese da Cordo vado 
in giù, a S. Cristina de Gurgo. Ordina si rest i tui­
scano i maleablati e che si faccia gridare in chiesa a 
Latisana che si presenti chi avesse a lagnarsi d 'usura 
assegnando a tale scopo 50 lire. Se non si t rova alcun 
danneggiato si dieno ai poveri di Latisana. Flandina 
moglie del testatore abbia oltre i suoi diritti L. 20') 
di piccoli della sostanza del testatore rimanendo, se 
vedova, massara e padrona in casa. Lascia al proprio 
fratello Artico 100 soldi di veneti piccoli e lo stesso 
a Ma])ilotta e ad Ansibeta sue sorelle in ciò costi­
tuendoli eredi ; lascia a Candido fu Francesco fu Pan-
zarino Squara e a Gici. e ad Alberico fu Bertelo Squara 
e al nipote Marquardo d'Osaco di Cormon un casale 
vacino QKod casale est de iure molendinaridi in Por-
(ugruario absque moldura. Lascia al detto Mai'qnardo 

la propria casa lapidea in Portogruaro e ai detti figli 
di Bertelo Sq. la sua casa de scvds in Portogruaro 
etc. Lascia a D. Sophya moglie del not. Ottonello e 
tifila del fu Panzai'inó Sq. finché viva la possessione 
Ronch che poi si venda per- darne il prezzo ai poveri. 
Il luogo, la villa di Frata e i beni annessi del testa­
tore rimangano a D. Giacomo de Coiniono e ad Osaco 
suo figlio esecutori testamentari e tutori finché Norbia, 
la figlia del testatore si mariti e ad essa vada tutto 
il resto. Se questa non avi'à ei'edi le succedano le so­
relle del testatore. 

Not. Nicolò fu Martitio di Portotf. 
Testimoni; Nifiolò boloKnese fisico, I). Vt»r-

milio di Mtìduii, Belo e M«o e Antonio de 
Prato, Mifjnano di ,s. Geininiano ed Otio-
nello piuslinopolitano. — Ardi. Valv. perg. 
a ut. orig. Cartella VI. 

1331 XIV ind. primo luglio. In episcopio di Porto­
gruaro. — Il nob. e disci'eto Artico Squara in seguito 
alla morte del fratello Enrico cbiede al Vescovo l'in­
vestitura dei f(;udi di casa Squara come maggior d'essa 
casa ed il Vescovo ricevuto il giui'amento lo investe. 

Not. Pietro fu ser Almerico da i'ortoKfuaro. 
Testi: DoinìiK) Jacob de Camino, Ottonello 

not , Nicolò Gibellino e Mesiderato da Cor-
dovado. — cop. cart senip. 0. VI Arch. Val. 

1332 ind. 15 9 ^rennaio Udine in .sala del palazzo. 
— Compaiono i discreti uomini l). Nicolò fu D. Se­
rbato d(;lla Fr-alina, Rodulfo di Sbrojavacca per- se e 
qual prociir-ator-e di suo fratello La/ero, Girar'do fu 
iiiaestr'o Ciò: fisico di Udine pii cui'ator <leir Ab. di 
•Srsto e dei signori Faiitiiy,/o d' Ila Fi'alina ed Ei marino 
suo figlio tnt.or'i (come a logui del noi. Por'tulaiio) e 
fldeicomissaii il'Asquino ed altri fiorii ed eredi del fu 
B(!rto!o di Sbi-ojavacca, dicendo al Patr-iarca eli'essi 
pupilli del q Bertelo avevano molti debiti, special­
mente verso D. l<:ttore di Savoi'gnano e i DU. Bertelo ed 
Enrico di S. Daniele fratelli in L. 600 di piccoli etc. Per 
ciò detti tiitoi'i chiedono di poter vendere b(Uii mobili 
ed immobili di detti pupilli. Il Palriar'ca Pagano do­
manda ai circostanti quidjuris essel e fu sentenziato 
nerume diacrepnnle che si possa vendei-e. Allora i 
tutori chieggono clie possa esser venduto il ca.stello 
di Bertulo con borgo e circa in quella parie die a lui 
spettava con bos(!hi, prati e territorii a D. Fr'ancesco 
di Sbrojavacca fu Rizzai-do che ofl'i'o più d'ogni altro 
cioè L.'OOO. Il Patriarca e i circostanti sentenziano 
che sia permesso, ed essi tutori vendono tale parte 
del castello con la fratta, il borgo, la motta, la cir'ca, 
i boschi, i prat i , i diritti, eccettuati quei boschi c h ' e ­
rano feudi sestesi. Si (a la refutazione in mano al 
Pati'iarca che con la lirrrbi'ia investe di dette cose 1). 
Fi'ancesco con ogni donrinio e signoria il quale pi'esta 
giuramento. 

l'orlulano fu Ancella di Portogruaro. 
Testi ; Guido Vescovo di Concordia, fra Gio: 

ah. di Kosazzo, fr Hrauca ab di Sumrnaga 
D. Hi^rnardo. D. Guglielmo di Ont-'i-ispach, D. 
Odorico di Valv. « 0. Odorico not d'Udine. 
— copia cai't. semplice. Arch. Valv. 

1339 ind. VII 14 agosto sui pascoli di S. Giovanni 
e di Casarsa. — Vei'teiido questione tra i (rateili DD. 
Gerardo e Simon di Cucagna anche come tutori di 
Simonuto ed Eni'ico eredi del fu D. Rizardo di Val-
va.sone da una parte e Cozonello da S. Vito podestà 
di esso luoso pel pascolo ete. nella campagna presso 
il Salolo e Melei'uto, si fanrro arbitri ser Nicolò di F'a-
nigai e Pietro Oavantio gastaldione di Medun. Questi 

-de te rmina iml con A "i • 
Not. Pietro fu Almerico di Portogruaro. 
Testi; D. Nicolò della Fratina, 1).. Gio; 

Francesco da Castello ed altri. — cop. cart. 
semplice, A. V. 

Nel 1372 vi sono altri accomodamenti. 
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1339 Vn ind. 17 febrajo. — Investitura di D. Ge­
rardo fu D, Odorico di Cucagna ministeriale aqnilojese, 
di Cucagna, Faedis, e beni in Canal (Grivò) Gra-
vedo (?) e in Ziraco, del castello ili Partistagno con 
la villa di Reclus, del castello di Valvasone con la 
contrada pertinente e t c , e del Castel Pagano feudo 
di abitanza. 

Not. Leonurdo, fu Pietro fu ser Tedwldo. 
Testi : Morando di Porcia canonico, l). Fe­

derico di savorf,'iian. 1). Enrico <)i Prain-
perKC D. Giorf^io di nuino, D. OSSHICO di 
s trassoldo e D. Gio : ITancesco dfi Castello. 
— cop. sempl. car i . A. V. 

1342 X ind. 13 febr. al Ponte del Oastello di Fratta. 
— Davanti al Capitano di Fratta pei' D. Rizzardo di 
Valvasone alcuni testi giurano che 36 anni circa in­
nanzi il Vescovo diede il Castello di F(ìssalta a D. 
Federico di Pers e che il comune di Por'togruaro e 
i signori di Fratta Pietro e Gregor'io Squaia vi poser 
campo e lo presero di forza e i malfattori presi in 
esso furono impiantati in terra (1) dai suddetti si­
gnori presso il bosco di Fratta, e che i detti di Fratta 
solevano far giustizia d' ogni sorta di malfattori in 
Fiatta senza contradizione di alcuno, 

Portulano di ni.» Ancella not. di PorioKr. 
Test i : Gio: Squara di l'ortofjr., Pertoldo 

f?ià di Tarcento ora di FossHlta. Domenico 
di Olfre e Pietro fu Odorico di Beria ed al t r i , 
— perg, a\U, orig. A, V. 

1362 18 febrajo, — Norimberga. —- L'Imperatore 
Carli! IV crea conti palatmi con dii'itto di «legger 
notai, e giudici ordinari o di legittimare bastardi i 
signori Ulrico e Schinella di Cucagna. 

Copia aut . di Giuseppe Mmifr^dino notaco; 
car tacea fatta in Udine ii nov.bre 1608 ind. 
XV, AC, V. 

1366 ind. IV 28 ottobre, Udine in Castello — Il uob. 
Bi'egogna di Sbi'ojavacca è investito dal Patriarca de' 
suoi feudi antichi e gli giura fedeltà.. 

Gio: Gubertini ro;iò, trnsnrÌH.se Martino Me-
rulae (della Merla). 

1 nomi dei testi son certo alterati nella 
copia ma fra di essi emer^;ono il Maresciallo 
della Curia Patr iarcale Nicolò di j\lMnia{,'o, 
Antonio di Turate udinese e Giacomino di 
Opi... cividalese canì |)arii . — ^Oiiiiti sempl. 
ca r t . Ar, V,). 

138! 4" ind. 12 marzo, Valvasone. —I), Siinoiio fu 
Giovanni di Valv. pei' se e pel barbano Divino e poi 
congiunto Rizzardo vende il dazio di Valv. {pjuie, 
vino, olio, carne etc. ) per un anno a 20 marche da 
pagarsi in due rate. 

Dalle note di Giacomo Minti not di Val-
vagone. Autenticò e tra.scri.sse Bertrando Cal-
derino not. d' Tjdn)e. — Dal proc. car i , tnun-
dus. A. V. 

1382 6 luglio. Padova. — Fi'ancesco da Carrara 
signor di Padova scrive ai signoi'i Rizzardo e con­
sorti di Valvasone ringraziando che abbiano l'idntto 
alla sua intenzione i signoi'i Federico di Savorgnano, 
Simone di Prampero, D... di Castello e perchè dicono 
che ridurranno anche gli altri collegati, ma non vor­
rebbe avessero a soffrir danni per lui. 

Cop. aut . cart . del not. e cancelliere Ni-
coletti Antonio vallata col sigillo veneto dal 
Luogotenente 27 sett. l'OS. Nicolò Pavona 
coadiutor Pretorio ad civilia in Udine. A. V. 

IS'̂ n ind, VI 28 novembre. Cividale. — Il Nunzio 
della S. Sede intima ai l'ibolli dèi Patriarca d'Alengon 
di sottomettersi. 

perg. o r ig . Arch. Spil imb. Domanins. 

1389 ind. XII 15 marzo. Cividale. — 1 nob. Rizzardo 
di Valvasone, Brunetto di Partistagno e Fi'esco dì 
Cucagna domandano al Patriarca e ottengono 1' in-
vestitui'a concernente il castello di Cucagna col borgo 
e con la villa di Faedis, il castello di Valvasone coi 
borghi etc. e il castello di Partistagno con quanto 
tengono a ("eudo in Roncis, in Poglaiia, in lauzaco, 
in Ziraco, in Recluso, in Fagagna, in Pozalis, in Gri-
lons, in Prisarian e in Buya e nel canale di Gravo, 

Not. Antonio fu Hurtoiomeo da Fornace 
d' Udine. 

Test i : Nob. Federico di Zobeisperch e D. 
l irdihorio di Oracliow e Nicolò di Fauna co. 
di Polcenigo. A. V. 

1391 XIV ind. 18 maggio. Porcia. — Alla presenza di 
testi tutti ignobili, Andrea fu ser Nicolò detto Sbianca 
da HpìlimlMirgo riceve dal conte Gerardo da Camino 
un feudo (1) decimale in Arzeiio maggiore presso Val­
vasone. 

Nicolò fu ser Siipertino notajo, trascrisse 
e autenticò in pergamena il not. Diolajuto. A.V. 

(("ontiiìua). 

(Il Questi beni passìirono poi in casa Valvasone. È inutile 
avvert i re fiic questi .Sidlimber;;o non appar tengono alla ca.sa 
dominante. 

^^s^^ 

U) Impiccati. 

NOTERELLE DI CRONACA CftRNICA 
- 'i n :>— 

Don Giovanili Battista (]e. Campi, canonico 
(Iella coll(';j;iata di S. Pietro in Carnia, e 
(Mirato di Rivalpo e Valle, dal i687 al 1721, 
si prese cura (li segnare diverse notabilità 
(sic!) della teniperatina e d'altro che gli 
parvero degne di memoria; noto in parte 
continuate dal suo succo^ssore D. Pietro An­
tonio Orsetti (1721-1759). Eccone alcune: 

1600 20 Giugno. « La villa di Rivalilo un 
liora doppo mezzo giorno da un spaventoso 
Folgore fu incendiata, senza però pericolar 
persona alcuna ». 

1692. 10 e 11 maggio. Venne una quarta 
di neve in Rivalpo. 

1701. ((Quest'anno è stato caldo grandis­
simo, e in questa cura ha regnato il mal di 
ilusso ». 

1701. 15 luglio. Il Patriarca Dionisio Dei-
lino, fece la visita (( della Parrocchia! Chiesa 
di S. Martino di Rivalpo et Valle e Liiveia». 
«Tutta la sua corte erano in n° di 21 per­
sone. Benedi la campana piccola». 

(( L' anno 1692 adi 15 Agosto fu un gran 
Diluvio che continuò bore 24 qual inondò 
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nella Cargna assaissinrii edificii come Moli ni, 
Sieglie etc. nel Canal di Socbieve una villa 
chiamata Borda dì ioghi dodici fu con tut ta 
la gente circa 76 persone inondata senza 
poter trovar cosa alcuna. Il Talgìamento fu 
dalla montagna di Rest, che sì spicò, assiuto, 
et fei-mato, lìnalmente quasi tut te le tavelle 
delle Ville delli Bassi furono parte ]iortnte 
via, et parte dal sabione gravate, che delle 
quattro pai'ti appena vesto una ; tutte le 
strade delli Canali di Cai'gna andarono al 
basso, che da novo tutte furono redi (irate, 
che non sì pot(n'a appena andare con la vita 
d ' una villa al l 'al tra. Il loco di Piedin fu 
tut to agi'avato (*) col portar via due staulieri. 
Un tal Solerò di Castoia Canal d' Innuoio, 
con altri due sopra Randice fui'ono da un 
Rivo appresso Tausia arrogati con ]6 Boi in 
Montagna, che in parte l'ui'ono in pezzi t ro­
vati per le grave. Al Palazzo del Nob. Sig. 
Tomaso Calice UÌÌ Cantone gli fu levato via 
dal Rivo Rutandì, con assai l'obba, j^ariiuente 
la parocchial Casa d' incaroio fu tutta por­
ta ta via, la Casa over Osteria <lel Nob. Sig. 
Floriano Calice con 9 Dotte piene di Vino 
levata dal fondo, finalmente fu una ruvina 
et un danno inesplicabile.— 
Campi scrisse ». 

(( 1709 comi ti ciò un 
Genaro, e durò sin li 14 quel giazzio sì fnite, 
che non si potea far la fossa per se|)elire 
Sabàta cioè Bidut figlia di Urban di Rì-
valpo e si lasciò in cliiesji insepolta due 
giorni et una notte, per il gi'andissiino fre<ldo: 
pui' assai Carri restai'ono [ler le strade e 
quello di ser Giacomo Vierli di Trelli ì'estò 
giazato nel aqua nel Chiarsò pei' 8 giorni 
che non 1u possibile mai poterlo levare ; cos'i 
che in But, et in Fella, un alti'o e g ì 'huo-
rnini appena si poterono sohu'are- per il 
grandissimo freddo e neve acompagiuita dal 
Vento, in loco di sgiazarsi e salvai'sì dal 
freddo e cascò Neve quarte 6, qual fa,ceva 
gran fastidio per gli grandi sgionfì daper-
tutto. Di più tornò a nevicare gli. ultimi di 
Febraro, e viense di suo piede neve quaite 
cinque e pìii che sforzò li carri l'estare per 
le strade, et in pai-ticolare quattro di Rivalpo 
lo lasciarono in Portis, et duo di Zuglio in 
Venzone, e due di Valle in Amaro, quali 
erano di conto di ser Domiingo de Coiti dì 
Valle. Nel Canale di Plez sono andati in 
Lavina 14 huominì e 30 cavalli tutti UKìrfi. 
Questo Anno se pure e stato tanto Cativo 
dì si acutissimo fredo e di sì gran copia 
di neve di quarte 10 e più nulla di meno 
la Prima Vera fu per tempo, poiché li '23 
aprile tutti gli arbori erano in fiore in j^ar-
ticolare quelli del Biarzo di S. Martino, e 
la Neve per la Tavella e per la Villa tutta 
era andata via et era fi'onde et hcrba pel­
li animali. 

{ì) coperto di grava, ghiaia. 

«NB. 1709 è stato si gran fredo, che a 
memoria di viventi non si ricorda sij stato 
simile, poiché il mare si giazzò si forte, che da 
Venetìa sì veniva per il giazio in terra ferma, 
et in particolare Artigiani di Formeaso cioè 
Michel Venuti et un Nipote del R.'"» Giu­
liani Parodio di Piano con altri viensero da 
Venetìa per il giazio senza barca à Casa è 
questo è Vero, perchè io ho parlato con loro.. 
Dì più per il grandi.ssìmo fredo li Nogari in 
particolare i Ì)ÌÙ vechi tutti sono sechi per 
il giazio, e li olivari come mi vien ditto nel­
l ' Istria, et altri Arbori, et io P : Gio. Batta 
De Campi jiaroclio di Rival|)0 et Valle et Ca­
nonico dì S. Pietro ho fatta memoria. 

((1713, Adì 20 Novembre. Faccio memoria 
perpetua, che io sottoscritto vedendo à pe-
nuriare estremamente l 'honorandi Comuni 
di Rivalpo, e Valle d' acqua poiché doppo la 
loio Ibndatìone in questi luoghi sì sono ser­
viti d 'acque di Pozzi quasi come dì Cisterne 
per loro uso, e non d' acque dì f )ntane re-
soltive, et in sechi grandi restavano privi, 
quelli di Rivalpo andavano a levar l'accpia 
a Uiu, e quelli di Valle a. Bui'uzaria, io ve­
dendo, (ì considerando la. loro miseria, e pe­
nuria, e mosso, o spinto dall' amore, e zello, 
che sempre ho portalo a coh'sti Comuni, mi 
posi a. considerare et andar (̂ mi il mio po­
vero giudizio investigando .se si |)0leva trovar 
cpialche fontana in (piesli (dintorni di poterla, 
condurre con li Canoni di legno nelle ville 
sndet te: alla fine dop|)() essei' sialo in diversi 
luoghi, et liaver misuralo la distanza, sìa la 
lontananza e l'altezza di dette Ville, che delle 
fontane da me trovate, mi portai in persona 
col passo, e squadra, à. iriisurare se si poteva 
COIKIUI" l 'acqua tà villa, e trovai con la ini-
.sura, che sì poteva condure, ma però con 
gran spesa., per (ipielli di Rivaliio fu la fon­
tana in cima la, Cantonata del Prat di tliù, 
per quelli di Valle fu la fontana sotto la 
Sostai'ia a basso nel rivo, poi li comuni su-
detti subitto visto la pi'ova, e misura, senza 
haver riguardo alle spese, taglìai'ono lì Ca­
noni, et hano fata venir 1' acqua in ambidue 
le ville con gran loro honore, e beneficio, 
come pur si vede, et jo P. Gio Batta Decam})i 
son stato l 'autore come Parodio zeloso di 
questi due Comuni. Ad. M. 13. GÌ. 

« 1722, li 12 8bre. Si fa nota che nella villa 
di Rivalfìo fu tenuta Piaza di soi-go Turgo 
da quelli d 'Isopo a L. 7 il staro, et l ' anno 
1727 a L. 6 il staro. — Il Parodio. 

«1731. L'Anno fu sempre frigido, che a-
[KMia li nogari feciero foglie la sigala fioriva 
nella Tavela dì Quel li 24 Giugno. 
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